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TOBINO 28 LUGLIO 

Krco qual è la composizione del nuovo Ministeri : 
Onte CASATI President» del Consiglio senza por­

tafogli. 
Cavaliere Giacinto COHEONO Ministro della guerra 

e marina. 
Conte Moto*, nt Listo Ministro al campo senza 

portafoglio. 
Avv. Giacomo PteZZA Ministro dell'interno. 
Marchese Lorenzo PARETO Ministro degli esteri. 
Marchese Vincenzo Rioni Ministro delle finanze. 
ingegnerei PALEOOAPA Ministro dei lavori pubblici. 
Avv. Urbano RATAMI Ministro della pubblica 

istruzione. 
Avv. GIOIA Ministro di grazia e giustizia. 
Conte DUMNI ­Ministro di agricoltura e com­

mercio. 
Di questi Ministri quattro sono piemontesi, Col­

epo, Lisiot Plem e Ratazzi; due liguri, Pareto 
Ricci; due lombardi, Casati e Burini; uno ve­

geto, Paleocapa; uno piacentino, Gioja. 

Torinesi! ma buona notizia. 

VINCENZO GIOBERTI farà parie del 

Smisterò. 

Le notizie che abb'amo pubblicale ieri erano, 
lassiamo affermarlo, di genuina sorgente. Ma, come 
adcade sur una lunghissima lìnea di battaglia, e 
tirante una lotta accesa in molti punti diversi, 

che qui si resiste, la si cede, e parziali successi 
ungono dietro a rotte parziali ; cosi non è da stil­

arsi dell'inganno in cui poterono incorrere i no­

stri corrispondenti e il governo provvisorio di 
rescia. 
Le nuove comunicate ieri verzo mezzanotte al 

lopolo dal Ministero degli esteri sono tristi. Noi 
dicemmo sempre la verità al paese; e crediamo 
" doverla dire tanto più schietta in queste tem­

ili congiunture. Il forte delle nostre truppe, dopo 
straordinarii e pur troppo vani sforzi del più in­

■otnito valore f * » 1 «ii:~»»——>««, =~ ,,=,.­r„H„ fi­

line, la sua ritirata tra Goito e Bozzolo. Le perdite 
el nemico, di gran lunga superiori a quelle dei 

nostri;­e cfò non ostante, un sì gran passo in­

'«tro per parte di questi, servono a provare pe­

rentoriamente l'urgentissima necessità del più gran 
inforzo possibile. 
Son già mesi che npn cessiamo di ripeterlo ad 

ogni pagina del giornale. Un lieve sacrificio a 
iraipo ne risparmia de' gravissimi , inevitabili , 
quando si sia inerti dopo che si ò assunta la re­

sponsabilità di un' impresa, qua! è la redenzione 
d'un popolo. 

Ogni giorno perduto ci conduce puf troppo a 
questo estremo che noi prevenimmo. Deh,! non,si 
aspetti per Dio! che il nemico ci balla alla forte, 
perchè i governanti nostri' pensino a mettere iti 
opera tutti i mezzi di forza che loro presenta i! 
paese I Non c'è bisogno che d'una parola per or­

dinare al Piemonte di sorgere come un sol uomo 
allo sterminio del barbaro. L'idea che il barbaro 
debba rimanere ancora in Italia non è tollerabile 
a nessuno spirito italiano che perduto noti sia. 
Mai, lo protestiamo in faccia all'Europa, mai non 
ci fu nazione più preparala, più universalmente 
disposta dell'Italia al conquisto della sua indipen­

denza. E se ella, che Iddio noi permetta! dovesse 
mai soccombere, la colpa iniiera ricadrebbe su 
quanti n'ebbero in loro mano la possa, e non né 
seppero usare. 

Il nuovo Ministero è giunto tardi, ma ancora 
in tempo, lo speriamo, per salvare la patria gra­

vemente minacciala. Esso, dicemmo noi, doveva 
essere soprattutto un Ministero di forza. E noi non 
vogliamo per ora occuparcene che a questo punto 
di vista; imperocché la guerra, in questo momento, 
è lutto, non stanchiamoci di ripeterlo. 

Ebbene noi siam lieti di dame l'annunzio al 
paese ; i due specialmente incaricati degli affari di 
guerra , Muffa di Lisio ministro senza portafogli che 
risiederà al campo, e Giacinto Collegno, ministro 
della guerra, sono, a nostro parere, degnissimi 
dell'ardua missione che venne loro affidata. Non 
ci mancano che i nuovi fatti; i precedenti stanno 
tutti per loro. 

Moffa di Lisio diede fin dal 1821 esempio d'in­

signe valore contro gli Austriaci. E ultimamente, 
ne'suoi discorsi alla Camera, non lasciò mai d'in­

sistere pel nuovo e pronto armamento, suggerendo 
le misure più energiche ed acconcie a questo 
grand'uopo. 

Giacinto Collegno, famoso capitano d'artiglieria, 
uno de' più ardenti patrioti del 1821, sa a ma­

raviglia come si compiano le guerre nazionali. Egli, 
dopo propugnalo col suo grande amico Santa 
Unon il rienrfjimonlo della GI'OCÌO, dopo a\ei' COm­

balluto per la libertà nella Spagna, viene oggi a 
dare alla patria quanto ha di senno la sua mente 
e di fermezza il suo cuore. 

.Hienn lronvAnuli al potoro fincati iluc glUIIUI 0 

provati cittadini ! Noi diamo loro il nostro saluto 
più fervido, e confidiamo che avanzeranno in luogo 
di deludere la nostra aspettazione. Noi preghiamo 
sopralutto i loro compagni del ministero di non 
porre ostacoli al loro volere, di lasciare il più li­

bero campo alla loro energica azione. 

APPENDICE, 

RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
Del Ubero scambio e del sistema protettore. — Torino 

18'»8. Tipngr. Cotta e Pavcsio. 

Annunziando questo piccolir libro non è nostro pensiero 
«i assoggettarlo ad una compiuta analisi e fartene severi 
f
»«8ori: non ce lo | errnottoiio i limiti propollici, e la no­
Jlie competenza potrebbe venire facilmente contestala. 
u altronde l'autore sig. Gregorio Sella ebbe cura di av­
vertire, che stretto dil tempo noli ha potuto dare a'ia 
Materia il necessario sviluppo, ne tenete un miglior or­
dine.'E solo nostro intendimento di far conoscere forse a 
■flu dei nostri lettori le principali sue idee e di aggiun­
givi alcune cons der,i/.ioui, affinchè il silenzio tenuto 
"mira, per qu.mtJ ei consta, dal giornalismo Piemontese 
■atortio al medesimo, non abbia ad interpretarsi per una 
«lesione alla dottrina ivi protesala, e le nostre parole 
jOrvano altrui di eccitamento a tratture siffatto importnn­
«isiino argomentò, onde le idee più sane si svolgano e si 
propaghino, È questo tanto più necessario, in quanto che 
siffatta questioni avranno fra non molto a trattarsi nel 
«ostro Parlamento, e che le sane dottrino in, questa 
iiialeria, se dobbiamo argomentale da una discussione 
'Me fella per mezzo dei giornali intorno ai dazi! sui 
P«"ini­,un4 ? Una­cotono, sono ancora il patrimonio di 
PMlii. , 

Dove «uuientft l'industria roanufatturie a, due l'autore, 
Tese* la popolazioni) cpn vantaggio dello Stato ; dove in­
vece decrfisee, essa scema « trao sooo fu|ie»li«simi eflelli, 
** prosperità dell'agricoltura e del commercio vii n&1"­
'«injenle congiunta coti quella delle miinifattllie, Se per 
'« nell'Italia vi fossero maggimi lanifici, scomparirebbe 
''«erti» net basso popolo, «tie si applicherebbe maggor­
™*«t« aU'agrioollura ed estendereblti i prodotti delie «uè 

lane migliorandone la qualità, L'Italia deve in questo 
punto aprire iìiialmcule gli occhi o leggere nell'aulica 
sua floridezza passata. Fu un tempo iu cui i Lombardi, 
i Genovesi, i Veneziani, i Lucchesi, gli Amalfitani, i 
Tarantini provvedevano del bisognevo'e l'orbe conosciuto. 
Favorita dalla natura per la sua posizione geografica, per 
la varietà de' suoi prodotti agricoli, come canapa, Imo, 
cotone, lana , seta ecc. e per intelligenza do' suoi aiu­
tanti, non le manca che un impulso, e da pigmea di­
venterà gigante 

Ora qua! è il mezzo più ellieace per daie impulso alla 
sua industria? La protezione per mezzo delle tariffe do­
ganali. Si appone da molli economisti, che il sistema 
protettivo o proibitivo ben lungi dal favorire, arresta 
invece lo sviluppo dell'industria, tendendo ignari i pro­
duttori per difetto di concorienza; ma ciò non puòesseie 
dove l'industria è libera. Per ari iva'e a questa massima 
loro favorita, cominciarono essi per nyare i falli. L'In­
ghilterra a loro avvilo pervenne a quel punlo sublime 
d'industria non pel favore della protezione, ma a dispetto 
della protezione stessa; e chi sa ancora che senza pro­
lezione non aviebbe percorso più ccleiemente la via del 
progresso industriale? A cosloia non trovasi altra risposta 
da opporre, fuori di quella che si evince dai risultati 
ovunque luminosi che produsse il sistema pioteltore, 
L'Austria, la (leimania, la Prussia, la liuss'a, la Fian­
iid, il Jìelgio sono state pretelle e prosperarono 

Lo stesso Piemonte ne è anche una prova riguardo ai 
lanifizi ed alle fabbriche di coione per tacere di molte 
altre industrie che dal 1815 in poi ebbero notabile in 
cremento. Sappiano adunque costoro fare abnegazione dei 
loro canoni teoretici esaminando praticamente i bisogni 
e le speranze dell'industria, e sappiano che se tali prin­
cipi! urtano colla leoiia loro, rietcono stupendamente per 
i popoli che non vogliono immiserirsi per arricchire altrui. 

Ammettasi, prosegue lo stesso, per una favorevole ipo­
lesi, p|)e |pg)ieu(|o tulli i dazii alla merce estera, si ot­
tenga a t i quello che ora costa 13: si guadagnerebbe in 
questo caso l dal consumatore , ma cesserebbe l'impiego 
degli operai, dello fabbriche, diminuirebbero gli affitti 

Le misure che son ila prendersi, senza por tempo 
in mezzo, sono : 

I. Chiamare immedialamente sotto le armi 
tutta la riserva. 

2­ Eseguir subito la mobilizzazione de'cinquan­

tasei battaglioni di guardia nazionale. Preparare 
quella d'altri cinquanlasei battaglioni, mandando 
nelle provincie a Commissari! abili e provali cittadini 
per rinfrancarvi lo spirilo ' pubblico e attivare il 
completo armamento della guardia nazionale. 

3. Mobilizzare tutti i soldati che rimangono alla 
guardia delle fortezze. 

4. Un popolo libero lia il diritto di conoscere 
tutta intiera la verità sulle pubbliche cose. Perù 
il governo divulghi ogni giorno due bulletlini in 
cui ci venga reso conto senza ambagi e senza velo 
dell'andamento della guerra: e questi bultellini, 
per mezzo degli agenti del governo, si diffondano 
pure nelle provincie. Il cho varrà a raffermare la 
coscienza del popolo, annientando l'opera dei falsi 
allarmisti. 

b\ Proclamare il principio che lo stato deve la 
sussistenza a tulle le famìglie bisognose de' guer­

rieri che combattono al campo. E prendere in 
conseguenza pronte ed efficaci misure per questo 
soccorso. 

Ciù eseguilo nel più breve termine possibile, 
noi crediamo alla vittoria. La quale se dopo tanto 
ci, dovesse fallire, faremmo una guerra d'insur­

rezione generale, e moriremmo tutti martiri prima 
di, cedere, Una voce arcana è nell'imo di tutti i 
cuori, in Italia e in Europa, per tutto fuorché 
all'accecala e infame corte di Vienna: e questa 
voce dice che' i tempi dell'Italia sono venuti ; che 
dopo quanto avvenne , lo straniero è impossibile in 
Italia. 

Piemontesi, Italiani tutti, oseremmo noi dare 
una mentila alla voce di Dio ? . . . 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 28 luglio. 

L'atrio del palazzo Carignano era stipato di 
gente: la tribuna zeppa o fragorosa. Il vice­pre­

sidente ebbe a minacciare quattro volte di farla 
evacuare. lai dubbietà delle notizie e il non es­

sersi ancora nella giornata Dubblieato alcun bui­

lettino, e il nuovo ministero concitavano straordi­

nariamente gli animi. Dopo la solita lettura del 
processo verbale e delle nuove petizioni, fra le 
quali una di molti cittadini ili Torino che chie­

devano pronti ed energici provvedimenti di guerra, 
non essendo ancora giunto alcuno al banco dei 
ministri, e gli scaduti più non sedendovi, il ca­

delle case, il valore delle terre, dq'loro prodotti alimen­
tari, del combustibile, dei vegetali atti alla tintura, e do­
gli olivi; vi scapiterebbero la altre industrie che forni­
scono i prodotti chimici, le concie di pelli per uso di 
fabbrica, le macchine, le carte per inviluppo di merci, 
ed altri e molti commercii. Percuotete un capo di produ­
zione, non percuotete soltanto tutte le parli allegate alla 
medesima, ma percuotete tutta la catena, tutta I armonia 
dell' industria generale, e no farete crollare 1' edificio, e 
l'universale interesse. Per funesta conseguenza sjpopola­
/ one, emigrazione, miseria, sii ade infestate da ladri. 

Lo Sialo perdei ebbe anche il prodotto delle dogane, ed 
i capitali elio nel commercio interno si raggirano più 
volte all'anno, e con minori eventualità, o non rientrereb­
bero per intiero dall'estero, o ntornerebbei o lenlissimameute, 
e ristagnandosi i capitali cesserebbero i contratti, I porti di 
maro guadagnai ebbero dalla soppressione delle dogane 
sullo merci estere? No. Diminuite o diremo meglio, an­
nientate l'industria, quindi immiserita la popolazione, le 
date la morie;; ristagnate i capitali, le contrattazioni, an­
nichilerete il consumo, e vedrete scemare l'importazione 
e, l'esportazione nei porli di mare. Si vede adunque 
quanto vada collegato l'interesse del pubblico con quello 
dei produltoii. Si adduce il recente esempio dell'Inghil­
terra; ma molto male a proposito. L'Inghilterra, o diremo 
meglio, l'industria inglese predica ora quella libertà che 
alcuni anuj addietro lauto temeva per sé ; ma por suo 
conto questa libertà è ella senza limili, geneiale, assoluta? 
Cosi la intendono alcuni che parlano in favore di quel 
sistema, ma cosi non è. Ammetteremo subito e compia­
centemente, che volendo essa favorire fortemente le ma­
nifatture , tolse i dazi che colpivano le materie prime, 
co'ne i cotoni, le lane e se\e grezzo, le droghe per le 
tintorie, e fece ilicliiaare libera 1' introduzione di quasi 
teliti i prodolli agricoli, perchè la classe degli operai tro­
vasse miglior sussistenza. In tutti gli articoli in cui gli 
ingloti sanno di poter produr meglio e più economica­
luenle, perchè giunti a quel grado di perfezione a cni 
■ton ai ri va. rouo luttoia gli altri stali, dove sanno che pos­
­ono portare una ditta merce in casa altrui, e conoscono 

nulo Fraschini cominciò per anticipazione l'attacco 
contro il nuovo ministero, cui prestò tosto l'ap­

poggio della sua tuonante eloquenza il sig. Brof­

ferio. Lagnavansi, che, dovendo essere formato il 
ministero, poiché sino da ieri i ministri scaduti 
aveano abbandonato il banco ministeriale, non si 
annunziasse il nuovo ministero, ed il banco fosse 
vuoto. Il conte Balbo disse che ieri aveva 
presentato alla firma dì S. A. II. il Luogotenènte 
del Regno la nomina del sig. Casati a presidente 
del nuovo ministero, e tosto l'aveva rimessa allo 
stesso, né altro sapeva quindi, se non che il nuovo 
ministro di guerra Collegno aveva pres» poèsesso 
del ministero, Gli altri ministri, un dopo l'altro, 
dissero che, non avendo ancora uftlziale ' notizia 
dulia loro surrogazione, erano in realtà ancora 
ministri, ma che non avevano più creduto con­

veniente di sederei al banco ministeriale. L'avvo­

cato Brofferio chiedeva si mandasse immediala­

mente a invitare i detti due nuovi ministri per 
dare le necessarie spiegazioni. Avea finito appena, 
che giunsero i nuovi ministri in completo numero. 
Il presidente Casali annunziò le nomine e lesse 
un breve programma, in cui promettono di occu­

parsi con ogni energia della guerra sopra tutto, 
ed anche delle necessarie misure interne: 

Successe alla tribuna il ministro Ricci, che in 
questa nuova formazione a&ufisf il portafoglio delle 
finanze, e lesse un progetto di legge in cui si 
darebbe facoltà al Ministero di contrarre un im­

prestilo di 100 milioni, dicendo ehe chiedevano 
e riguardavano questa legge come un voto di fidu­

cia, e quindi non approvata si ritirerebbero im­

medialamente. Il vicepresidente della Camera pro­

pose alla slessa di ritirarsi tosto negli uflizii per 
esaminarla e nominate i Commissarii. I signori 
Piacili, Ricotti, Brofferio, Ravina ed altri dicevano 
non polersi affrettare in la) modo una legge di 
tale importanza, e soprattutto non potersi dare al­

cun voto di fiducia sino a che il ministero non 
avesse almeno mostrato di meritarla con qualche, 
atto e con un programma parlicolarizzato ed espli­

cito. Si disputò, e finalmente fu deciso con lieve 
maggiorità che la Camera si recherebbe tosto ne­

gli uflizii. 

Noi'speriamo che la Camera non mancherà alle 
gravi necessilà dello slato, mettendo nuovamente 
in dissoluzione il ministero, che tanto stentò a 
formarsi. 'Qrmsla é la ragione, ehe rende vano ogni 
contrario riflesso, e per cui ci pare che ogni de­

putato se vuol far opera di buon cittadino debbe 
accordare il chiesto volo. Un nuovo interregno mi­

nisteriale nelle gravissime circostanze presenti sa­

rebbe certamente una calamità per lo stato e per 
l'Italia. Quindi noi non ci facciamo ad esaminare 
per ora se per avventura la combinazione del 

che per quel dato aiticolo non hanno a temer altra con­
correnza in casa propria... Ohjallora libertà! Vi possano 
entrare tutte le nazioni, perchè non polendo lottare con 
essi , appunto non vi entrano. Dopo che essa tirò a sé 
tutti gli interessi, tulle le relazioni di formidabilissima 
potenza, predica ora uniformità di sistema a quello che 
esso spaccia di aver abbraccialo, e più forte di tutti lo 
predica a tutti. 

L'esempio adunque dell' Inghilterra non serve. Prima 
di assegnare troppo rigorosamente » ciascuna nazioni) 
l'industria ed il posto che le conviene fa d'uopo stabilire 
un altro equilibrio: mettere le nazioni ciascuna in quel 
recinto assegnalo dalla natura, e dire ai più forte, ohe 
li ii'«»(u dette lue conquiste. 

Di più, tributarli noi di un' altra nazione colla quale 
venissimo a rottura (a meno ohe la guerra non abbia più 
ad essere possibile) ci fornirà ella i cannoni, le sciabole, 
i focili e gli stromenti? Ci manderà ella le ruotate per 
riparate le nostre strade, il panno pei soldati, le camicie, 
le scarpe e gli altri arnesi che entrano nella necessità 
della difesa nazionale? 

Del resto noi non vogliamo proibizioni o dazi eccessivi 
ma da/i moderati. Si tratta solamente, di non essere 
schiaccianti. E poi qual giustizia vi avrebbe nel togliere ora i 
dàzi protettivi? Chi dovrebbe ottenere compensi perchè 
impiegò 11 suo credito , i suoi capitali , la sua industria 
nel paese merita egli questo trattamento t G come mai 
gli operai potrebbero ad un tratto mutar professione? Pro­
tezione adunque, prolezione! 

Fin qui l'autore. Noi abbiamo tentato di esprimere fe­
delmente le sue idee principali usando anche spesso le 
sue parole, e ne abbiamo solamente variato l'ordine por 
adottare quello cho ci parve più conveniente. Al suo 
scritto fanno poi seguito alcuni cenni del sig. Francesco 
Cesano intorno alle varjWotw operatesi nei Regii Stati 
Sardi relativamente al sistema daziario sui puunilam dalia 
tariffa del 34 settembre 1842 a quella dei 13 febbraio 
1846, « delle constguentt che ne emersero. 

Anche in questi cenni si parteggia naturalmente per 
il tistema protettore, si predice la rovina di tutte le indù­



LA CONCORDIA 

nuovo ministèro non potesse in «lèttila parta essere 
più soddisfacente: a noi basta la necessità evidente 
di non porre la patria iti nuove incertezze, 6 di 
non paralizzare nuovamente l'azione del potoré'ese­

cutivo in tanto bisogno di pronti ed energici a v ­

vedimenti. Speriamo che i nuovi ministri sapranno 
porsi all'altezza della missione loro, e nella­mag­

gior parte di essi abbiamo piena fede, qujkrila può., 
aversi prima dell'opera. Ma, lo ripetiamo , ci fos­

sero anche interamente ignoti,~ noL.credcremmo 
sempre che i deputati non potrebbero in tanta 
imperiosità di guerra negare il chiesto voto sopra 
un oggetto altronde indispensabile e già dalla Ca­

mera slessa richiesto. Domani, crediamo, sarà già 
riferita la legge, e si vedrà se la Camera vorrà 
assumere s'opra di ab uria s\ grave risponsabilith : 
noi abbiam fede nel senso politico e nel patrio­

tismo della maggiorità, e speriamo che i dispetti 
e le private passioni non prevarranno. 

RIFORME NELL' ORDINE GIUDIZIARIO 

Le istituzioni giudiziarie stanno per essere conformale 
rigorosamonte al sistema rostiluzionalo : lo disse il discorso 
della Corona, e lo sperano tutti i buoni cittadini, che in­
travvedono in esse la floridezza e la forza dolio Stato. 

Noi quindi aspetteremo queste nuove leggi per esami­
nar le : intanto, siccome gli atti recenti ci hanno lasciato, 
e lo diciamo con doloro, il disinganno ed il desiderio 
dell'era antica, noi comincioremo a segnare fra i molti 
alcuni vizii; e le nostre parale avranno almeno palesato 
al pubblico alcuni falli sconosciuti. 

Se non siamo malo informati è in via il progetto di 
separare la carriera del pubblico ministero da quella 
dei giudici : noi vi facciamo sinceranvenlo plauso, poiché 
in tal modo l'osservanza della legge sarà più franca­
metile promossa: questo fine tuttavia non sarà mai rag­
giunto pienamente, ovo nella dignità e nello stipendio vi 
sia gradazione tra l'ufficiale del pubblico ministero ed il 
giudice: poco animalo il primo nei suoi passi e soltoposto 
ai capi o membri dei magistrati o tribunali mai potrà 
avere l'indipendenza ed il coraggio per insistere in favore 
della leggo, per promuoverne 1 esecuzione in ogni parte 
e nella disciplina islessa. 

Ci paro poi che la magistratura tutta voglia essere prov­
vista di decorosa retribuzione, che la renda soddisfatta del 
proprio stalo, indipendente nel medesimo e lontana da 
qualsiasi seduzione; di una retribuzione talo, che la sol­
levi in una parola dalla classe degli amanuensi, cui è in 
oggi inferiore, e cho le procuri oltre la sussistenza i mezzi 
ancora allo studio, massimo che pur troppo la maggior 
parte doi tribunali difotta perfino dei libri più elementari, 
a costringe por tal modo a fortissime spese gì' impiegati, 
cui sta a cuore il dovere e il proprio onore. 

Un'al t ra magagna , che esiste attualmente nell 'ordine 
giudiziario la è quolla, che il numero degl'impiegati non 
corrisponde sempre alla mole dol lavoro ed ai bisogni del 
servizio. 

Sappiamo infatti, e dalle' stesse statistiche ofliciali, di 
certi uflicii superiori, o di certi tribunali, in cui il lavoro 
è quasi decuplo di quello degli altri luoghi : eppure pari 
è il numero dei membri , che lo debbono disunpegnare, 
ed inferiore anzi in molti di essi. In tali circostanze, ed 
allorquando le urgenze del servizio spingono ed eccedono 
le forzo e il tempo libero a ciascuno impiegato, fuor di 
proposito per certo, si pretende la celerità nell 'ammini­
strazione della giustizia, e male si vuolo conciliare la me­
desima col maturo studio, colla profonda dottrina nell'av­
viso dei conchimlenti e nelle decisioni dei giudici. 

Quosta mancanza, di.tristi conseguenze nel passalo, ne 
produrrà in oggi delle peggiori, massime nei tribunali, 
cui si è addossata la pubblica processura, la quale ognun 
sa quanto moltiplichi e più gravoso renda le occupazioni, 
senza l'aumento di una sola persona e senza nemmauco il 
sollievo ai giudici delle patenti sulle conclusioni motivate 
e sulla redazione del l'alto pubblicate pei Magistrati di 
appello. 

Una terza piaga che affliggo tuttora la Magistratura e 
clic la scoraggia dal lavoro, perchè i di lei membri sono 
uomini ancor essi, la è quella della disuguaglianza (li 
trattamento. 

Tutti gli uflìziali hanno comuni le occupazioni, i doveri, 
i diritti: perchè quindi coliti che sta a Nizza o nella Sa­
voia è meno stipendiato di quell'altro cho abita a Genova 
o Torino ?,.... porche in alcune giurisdizioni abbondano le 
prime, le seconde, e le terzo classi, e nolle altre invece 
le quarte?.... perchè in ultimo si mantiene un'odiosa linea 
di separazione fra lo varie divisioni giudiziario dello 
stato, mentre i popoli stessi sì confondono fra di loro? 

Noi noti scorgiamo nel Piemonte particolari e sproporzio­
nate gravezze di soggiorno: il numero perno dogi' impie­
gati , e non il loro stipendio , gli è quel solo, elio debile I 
notare II nmMiòte.o minor* lavoro, — l'anzianità in pari 
circostanze.è i|uella che debbo distinguere la loro ' lasse e 
lt.VMiti (àrrier.i. — Hipdgna per Dio adegu i idea di giù ­
stizia, c M duo persone .iniziate nello stèsso tempo alla 
vita f iulqjtaria dhrtinn enormemente fra essa solo per­
che in diverse giurisdizioni, 
, Mat po.re , se­questa linea di divisione fra l 'varii di­

straiti dei magistrati d'appello la si vuote. mantenere, sl­
mcno non ne deve essere predestinato; e sproporzionato 
il loro trattamento — almeno ciascuno abbia il diritto di 
oltcnore i vantaggi, e sopportare le poripozic del proprio 
circolo. 

Non intendiamo con ciò che si promuovano gì' inett i , 
ovvero che si allontanino quei peisonaggi, che ragioni 
speciali possono desiderare ih alcuni posti : ma vogliamo 
solo, elio colla promozione dejili inferiori o con un cam­
bio si trovi modo di non far ricadere il danno sovra una 
lunga s c l n c a d ' individui, dei quali l'unica colpa è quella 
di star dietro a coloro, cho il goveino vuol punire o non 
vuol promuovere. 

IO si è con questi pensieri di giustizia , che non sal ­
piamo renderci ragione del motivo per cui taluno giuri*1' 
dizioni abbiano quasi esclusivamente approfittato dei mo­
vimenti ingoiietati dallo nuovo institiizioni, abbiano da 
sei mesi circa a questa parto dato quasi ad ogni giorno 
segni di vita, mentre taluno altre, non vogliam dire per 
colpa di ch i , dormirono un sonno profondo nella vacanza 
slessa dei posti e non ottennero in poi alcun compenso: 
che non vegginmo un ragionevole fine per cui la Sardo­
gna o Nizza siano sempre destinate a ricevere gì' impie­
gati del Piemonte, per cui Casale con gravo pregiudicio 
ìli moltissime persone, che vantano merito ed anzianità 
di carriera sovra infinite altro state beneficate, sin sacri­
ficata a raccogliere tutti coloro, cui piaco di partire dillo 
altre partì e perfino quelli stessi , cho molivi a quanto 
credeasi di convenienza li avevano allontanali, senza però 
alcun favore, non molto tempo prima: 

E si è inline per i sovrafatti riflessi , elio leggendo le 
recenti promozioni nei giornali iiflicinli non seppimo 
darci pace­ del come nella giurisdizione ili Casale, pei 
nominarne una, con duo tribunali di seconda classe e con 
due di terza si siano, tolto un solo, lasciati e nominati 
tutti i plaudenti di quaila classe. — Si siano lasciati e 
promossi in simile ultimo grado taluni giudici o lutti quasi 
i sostituiti fiscali (meno quattro cui fu accordato il terzo) 
i quali vantano più anni di posto o maggior grado 
precedente, moiitro por esempio, nel distretto di Torino 
porlìntì gli avvocati fiscali di terza classe passarono alla 
presidenza di ugual categoria : — i giudici di pochi giorni 
ottonnero già pure simile terzo grado, ed i sostituiti fiscali 
di pochi mesi furono già promossi alla classe seconda. 

Questi falli, che abbiam notato alla sfuggita nei gior­
nali utliciali, B che ci lusinghiamo ancora elio si possano 
meramente attribuire ad omissioni od orrori incorsi nella 
stampa , non ci fecero in quel momento apprezzare gli 
elogi prodigati dal costituzionale subalpino prima ancora 
che fossero di pubblica ragione i movimenti sulla aboli­
zione delle caste: che anzi dubitammo fra noi, che se ne 
fossero croato dolio nuove o nello stosso dicasterio della 
giustizia , ove gì' impiegati ricevono i gradi dei magistrati 
e tribunali senza sentirne il poso, ove gl'impiegati tolti 
dai tribunali vi rientrano poi dopo poco tempo superiori 
a coloro con cui sedevano colleglli ed inferiori. 

Molte riforme avremmo ancora i proporre, molli abusi 
potremmo ancora accennare che lasciano in molli dolore 
e desiderio vivissimo di provvedimenti degni de' tempi 
che corrono. Ma saremmo tratti troppo lungi , ed oggi 
non è il momento di tener dietro a tutto : lo faremo , 
ove d' uopo , più tardi. 

Conchiudiamo intanto che la magistratura comincierà 
ad essere in via di rigenerazione, comincierà a concorrere 
al ben essero dello stato allorché scompariranno le sovra 
notale incongruenze. 

1 berrelt i , i nappini , lo nuove denominazioni, ed il 
microscopico aumento di oliatila franchi annui fatto a 
taluno categorie di giudici non diedero al certo idea di 
opportunità e di progrosso! Ma noi speriamo ancora , e 
nel ministero, o nolle Cartiere : del resto avremo sempre 
la coscienza di avere adempito ad un dovere , avremo 
sempre la consolazione di esserci posti dal lato degli 
oppressi. 

Esistendo ancora in Marsiglia molli Italiani capaci di 
portar l'armi, i quali si porterebbero volentieri all'armala 
quai militari ; sarei d'avviso fossero dati ordini al signp; 
Console Sardo, costi esistente, di tenere un registro, ove 
potessero iscriversi di proprio pugno nella qualità d'ar­

ruolati sino al line delti guerra tutti coloro che deside­

rassero far 'parte di una eompagni»,, fermatilo parte*'d%lv 
l'ormala piemontese sollo gli ordini "di Sua Maestà,>il Hb 
Garlc Alberto, e tosto radunali in numero sufficiente, 
convenuto il giorno, fossero a speso del governo Imbar­

cali e nutriti sino a Genova, e colà giunti armati o 
forniti del necessario, spedili dove il governo crederà con­

veniente , ed io mi prenderei l 'incarico di unirli, orga­

nizzarli partendo con essi e condurli al loro destino. 

Più, se loro signori stimassero a proposito (non man­

cando qua gente senza lavoro) potrei aumentarne, di mollo 
il numero, e più che raddoppiarlo, arruolando colle stesse 
condizioni Francesi muniti poro di certificato di buona 
condotta, e di aver adempito all'obbligo dèlia lova mi­

litare. 
Persuaso chela presento mia sarà accolta favorevolmente, 

aspettandone il pronto riscontro, mi protesto con profondo 
rispetto, ecc. RONCATI 

em­mililare addetto allo Stato­maggiore 
in Nizza cavalleria. 

DONI ALL'ESERCITO LIBERATORE 
Al Direttore della Concordia, 

La voce alzata nel suo giornale per eccitare gì' Italiani 
n provveder di camicie e d altre biancherie i valorosi nostri 
fratelli che nei campi lombardi propugnano l 'indipendenza 
di questa nostra cara o bella patria, trovò eco in tutti i 
cuori generosi. 

Questi miei buoni parrocchiani vollero essi pure con­
tribuire a sì generosa opera, e dietro ulcuno parole d'ec­
citamento da me dotte dal pulpito, ila me piegate le si­
gnoro Teresa Viglietli o Lucia Pellegrini raccolsero in 
poco d'ora IO'I camicie, di cui 2i. sono destinale a parti­
colari individui, 10 lenzuola, h telo di lenzuola con pa­
recchie bende, alcune fasce, filacce, o stracci, il che tutto 
spedisco quest'oggi per Torino. 

Beinelle, 23 iuglio I8VH. 

GIOVEVALR (ì iosso, pievano. 

Riceviamo questa lettera che raccomandiamo 
all'attenzione dei Ministri e del Parlamento. Chi 
ci scrive ci è ignoto; ma chiunque in questi mo­
menti olire armali e soccorsi alla patria perico'­
lamo ni upera uu Dtion ciiuiutuu. .' 

Signor Valerio deputato, 
• Spinto del desiderio di rendermi utile alla patria ri­

solvo indirizzarmi alla S. V. acciò voglia compiacersi co­

municare alla Camera de'Deputati il qui annesso progetto; 
e qualora dai signori deputati approvato, faro cho venga 
trasmesso a chi di dritto per ottenerne l'autorizzazione 
necessaria per eseguirlo : cioè: 

Scrivono da Casleggio in data del 2 5 : 
« Nel piccolo paese di llidavalle, provincia di Voghera 

elio conta soli 720 abitanti c i ta i , apertasi nel giorno 23 
corrente utia colletta di camicie o biancherie per l'eser­
cito si raccolsero in quella sola giornata 80 camicie e non 
poca loia. Promotori dell 'opera pietosa furono il sindaco 
ed il parroco di quel Comune. Su l'esmpio di quel pic­
colo ma generoso paese fosse imitato in tulio lo stato, 
1' esorcito liberatore sarebbe in un sol giorno provvisto 
abbondantemente della biancheria di cui ha tanto biso­
gno. Lodo ai generosi abitanti di llidavalle, all' ottimo 
sindaco, e a l benemerito pastoro. 

, Egli è perciò.«ha i. oiltadiiM sottoscritti,,, credendo che 
la condizione delle cose imponga al Piemonte e «iiritnl'n 
tutta gli estremi saerilizii, con quei mezzi legali elio ,1 
convengono « d un popolo ciVÌlo* e 'Segno di libertà, chiè­
dono a vpìj Vjppiescntanli della nazione, di premiere inù 
medialiinfentelulte quello energiche misuro elio in questi 

sanla momenti sottosrichiostc, por condurrò a buon lino la 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 28 luglio. 

Presidenza del Prof. MRBI.O, Vùe­Prisidentt. 

SOMMARIO. Petizioni di cittadini Torinesi. ~ Discussione 
incidentale sugli affari della guerra. — Prociamosionc e 
programma del nuovo ministero. — Presentazione del • 
progetto di legge relativo a un imprestito di iOO milioni­
— /lijcussionc incidentale su questa legge. — Nomina 
della Commissione permanente di finanza. 

Si apre la seduta all'ora solila, e dopo approvato il 
processo verbale, uno dei segretarii leggo un sunto delle 
petizioni presentate alla Camera, fra cui havvene una che 
per la sua importanza noi trascriviamo intera. . 

— Rapprosentnnli della Nazione! 
Un unico e supremo pensiero preoccupa, o Deputati, la 

mente del popolo, il pensiero della guerra. A questo unico 
scopo, da cui dipende la nazionalità e l'indipendenza comune 
devono tendere le vostre discussioni. Clio gioverebbe che 
voi innalzaste qui un edilìzio elle un rovescio al campo 
potreuno ai»n..S enio a' «.. •<.0ì«? \rm\ .iiliimine, o depu­
tati, anni a tulli, invito e slimolo alle provincie d'insor­
gere perchè questa è guerra di principii, che non si potrà 
risolvere se i popoli in mussa non vi parteciperanno, 

I cilladini Liguri­Piemontesi hanno da lungo tempo 
compreso la suprema necessità cho la Camera si occupasse 
esclusivamente degli all'ari della guerra per la salute d'I­
talia. Ma nelle contingenze presenti ognuno conosce che 
il soprassedere oltre , sarebbe non che una rovina , una 
colpa doi popoli. 

improsa che si assunse 
capitano Carlo Alberto 

P 

a nome d'Italia il 
m»Ru»nimo 

tolta 

quo 
uro 

1 per 

Pensale( o deputati, che nello pronte ed enorgicho de­
lorlflitiazibnC" è riposta la salute d' Dalia. Sialo e,,.,­, n(^ 
consiglio eoSìie sono forti col braccio I nostri soldati e,| 

l"i-
i popoli Vi seconderanno con uno slancio unanime 
tento. 

Le duo prime sottoscrizioni orano dei signori: 
Edoardo Roggeri, avv, — Costantino U«ta, seguite 

da 000 circa altri nomi. 
Serra dice che questa petizione presentala dalla 

città di Tot ino­merita la maggior i eojlsjdorifaiMie, 0 
deve essere comunicala al Ministèro; égli propone min 
che non cosi lostn i Ministri siano venuti al loro ban 
so ne dia nuovamente lettura, , , 

I deputati Costa di Beauregard , o Viora chiedono i 
loliein un congedo cho loro è accordato. 

Fratellini. Nella seduta di ieii un solo dei Ministri fu 
da noi veduto al banco ministeriale, e vedemmo gli j | | n 
» misti­.a che giungevano, aiutate a prender p(„((] 
fra i deputati. Quindi arguimmo che il Ministero |iM, 
sciolto echo un nuovo gabinetto fossa già formato, oppure 
quest' oggi vedi»ino ancor dosorto il banco dei ministri, 

Le gravissimo circostanze del paese vi sono noto ( 
noi tulli sappiamo quanto importi Tessete accertati,'„ 
un nuovo Ministero sia organizzato , , a quando efli­UiV 
mento lo sia, quali misure egli abbia prose per la ,»j. 
ve/.z» della patria. 

Prego adunque alcuno degli antichi ministri, a voler 
notificare a questa Camera , se lo voci che corrono Milla 
definitiva formazione d'un nuovo Ministoro'siano cerio, n 
faccio iustanza acciocché , qualora essi abbiano a Uainii 
Ulta risposta affermativa, la Camera voglia prevedere die 
sia invitalo il Ministero nuovamente eietto ad intervenire 
a questa seduta; o giaci he sappiamo certo che il nuovo 
Presidente dèi consiglio è ora nominato, venga egli almeno 

Balbo — Il preopinante fa aita, domanda a citi confisso 
che mi sarebbe assai dillicile il rispondere; narrerovvi tut­
tavia quanto è a mia cognizione sulla composizione ùV| 
gallinoti» cho è chiamato a succedere a .quello di cui io 
foci parte. Ieri a quest'ora incirca ebbi l'onore di presen­
ta ré a S. A. S. il principe luogolenonle del regno la no­
mina del Presidente del nuovo gabinetto, nella persona 
del conte Casati, ed un'ora dopo incirca io rimisi una 
nota analoga poi dicastero della guerra al conto Giaciuto 
Collegno. Se vi son poi surti degli ineonvoniooti, e, se 
quosto gabinolto non si è ancora potuto detinilivaincnle 
costituirò, essi non sono a me noli, n* ciò devo far me­
raviglia, perchè so vi ha alcuno che non debba amilulj­
mento entrai» ilei dettagli sdef'tltfdvo ministero, cerio elio 
fra quelli è il primo colui elio fece parlo del Ministero 
uscente. So la Camera lo permeilo però io risponderli 
qualche parola a ciò che disse l'onorevole preopinante, o 
dirò elio per quanto sia grande il desiderio che nutra la 
Camera di vedero i nuovi Ministri nel suo sono, gioverà 
pur tuttavia avvertire comò sia necessario clic un Mini­
stero avanti di presenlarsi ai deputati del popolo, si ra­
duni almeno f)er due o tre volte in consiglio per stabilita 
quali siano le massimo.politiche da seguirsi, posciacliè, 
avanti di presenlarsi alla Camera per ro.ulervi conto della 
politica cho vuoisi tenere, sia necessario che i nuovi Mi­
nistri s' intendano fra di loro, massime nelle gravi cir­
costanze in cui ci troviamo adesso. 

Avvertirò ancora a ciò, per un fatto che mi riguarda, 
che ieri colle notizie che giunsero dal. campo stimai cosa 
essenziale che il dicastero dolla guerra fosso diretto dal 
Ministro cho è chiamato a presiederlo, affinchè le nuovo 
misure che richiedevano tutta I' energia non fossero date 
da un Ministro uscenlo, e quindi eseguite con minor sol­
lecitudine ; io per mia parte adunque feci premuru il 
conte di Collegllo perchè tosto assumesse quel portafoglio, 
promura a cui egli adori con non minoro sollecitudine, 
essendo noto l'amor pel.paese che lo distinguo. 

itovi.—Poiché è stalo fatto un appello al cessato gabinetto, 
io debbo rispondere per­quanto mi riguarda. Ièri soltanto io 
soppi per dispaccio ufficiale, «liev il conte Casali era slato 
nominato presidente del consiglio, o questa è la sola no­
tizia che io m'ebbi prima d'avviarmi ' verso la Camera, 
ove intendeva venire secondo il consueto a sedermi al 
banco dei ministri. Ma avendo saputo prima d'entrare in 
f".""," .' * '. r~ ~~. ~~ cl­i „;.<*„,,', nssisi «nfllì «taìV1 

dei deputati, mi decisi a vernivi pur io oiunrlivu ««­
scosso il sospetto che io potessi far parie della nuova 
composizione ministeriale liofobo dichiarare tuttavia oli» 
non essendomi nota oflicialmente Un'ora la nomina di 
colui che è eletto a surrogarmi, io dichiaro, lo ripeto, di 
essere pronto tuttavia a rispondere a qualunque interro­
gazione che mi venga fatta e che riguardi il dicastero i* 
me diretto, " ' ' 

Selopis, Franzini e Buoncompagni ripetono la stessi 
dichiarazione. 

BrO/ferio. Abbiamo molti deputati fra noi che fecero 
parto dello scorso ministero, i quali ci dichiarano d'es­
sere disposti a rispondere allo domande (he noi vorremmo 
dirigere loro, ma per certo, o Signori, non e, né al 
Ministro di grazia o giustizia, né a quejlo dell'istruzione. 

strie discendendo a dazi troppo bassi, si insta conio cosa 
d'urgenza che si appesantisca sulle qualità di panni ecce­
denti lire 10 l'auna con uu dazio, il più possibile piotet­
torc ragguooftato a peso, e sostiene d i e un aazio sul va­
lore in vece del peso sarà sempre una sequoia di scan­
dali , di questioni, d'angherie nell'esecuzione della legge, 
e lasciorà ognor luogo a quel germe di contlitlo che esisto 
tra la leggo e la sua esecuzione. 

Noi non ci ti atterremo su tale questiono particolare co­
munque importante, perchè il nostro dtseuiso riuscirebbe 
soverchiamente lungo, e perche leggendo quei crnni non 
ci sembra diffidile il formarsi l'idea della preferenza che 
si merita il dazio sul peso. Ci tratterremo invoce sulla 
questione generale suscitata dal sig. Sella. 

Noi ammolliamo di buon gì ado ohe la prosperità dolio 
manifatture influisco su quella deH'ugricoituia, dei com­
mercio , della popolazione, od in goueralo sul ben essere 
dello slato, e farciamo perciò voli penhè osse vengano 
a prosperare ; ma se si tratta di applicare le nostre lorze 
\ rodultivo ad uno piuttosto che ad uu altro laiuu di pro­
duzione, a quale di ossi allo stalo dello cose duvressimu 
noi pieferibilmenlo applicarle' Non sombra dubbia la ri­
sposta, anche a non considerare la questiono sotto l'a­
spetto politico e molale, ma solamente sullo quello eco 
nomico; l'agricoltura è di gran lunga pielcnbne siccome 
quella che è a noi più naturale e che può soinmiiiistiiire 
in complesso profitti maggiori e più stabili delle mani­
fatture. Egli e solamente dopoché not avremo pollato ad 
un grado eminente di prosponlu' i rami di produzione u 
noi più naturali el io , ai ricciuti , eppc,ciò, possessori di 
n aggiori istromenti di produzione, noi poti omo: applicamo 
una parte all'industria imiiitilatturier.i senza ricorrere a 
mezzi artificiali, e potremo forse così sostenoio collaudar 
del tempo, almeno in casa nostra , la concorrenza cobo 
stianicro ora assai più di noi avanzato. Emette si vuole 
tiaslocare i rapitali e l'industria por applicarli allo ma­
nifatture quando osse non sono ancora in tali condizioni 
da staio a petto di quello straniere , sì cammina al ro­
vi scio; allora l'agricoltura t d il commercio sono poco 
produttivi! in conseguenze scarsi i profitti, s e e m lo ric­

chezze, scarsi i capitali: allora l'interesso di questi si 
mantiene elevato, elevato il piezzo degli oggetti di puma 
ne,Ossila t d elevati perciò i ­a'arii , Hai iho elevalo il 
prezzo dei manufatti , e ristruua la loio consumazione, 
roi i l iè adunque una volta fiorissero le miiiiil'attuio ni 
Italia, non no viene per conseguenza che si debba oia 
tentare di farla ritornare all'aulico stato con traslocare 
ad esse le nostre forze produttive che meglio si pos.ono 
applicare altrimenti. Se una volta essa provvedeva di 
ni iiiulatli l'orbe conosciuto si è poiché essa avanzava gli 
altri popoli ili intelligenza, in cognizioni tecniche e seien­
tiiiche, in materia pi tma, in capitali ed in mezzi di 
smercio: io una pinola es a aveva ricchezze o potenza, 
e le sue manifatture prospei ai ono e sacci ebbero. Ma ora 
lo sialo dell'Italia è ben diverso, e per quanto OHI le 
nuove instituzioni labb ano innalzala dal suo umile sialo 
politico, non puossi ragionevolmente prevedere un tempo 
in cui le sia dato di avanzate o quanto mono raggiun­
gere tutti gli ­ altri popoli muniilaliiir.eri nella camera 
battuta. Il loro reggimento polii.co , non meno liberale 
del nostro , o da assai tempo passato nei costumi della 
popolazione, il quale prolegge la proprietà e lascia am­
pio .sviluppo all'attivila dell'uomo, lo spirilo di conduiU 
itogli industriali la.ilo ìmpor'oole por la buona uiisi'ita 
doìle impifse, la muggini e istruzione di loru e de^li ope­
rai, lo spirito di associazione p'ù sviluppalo, i maggiori 
capitali, l'abbondanza di alcune materie prune', e spe» 
rialmènte del carlnm' fossile e per .ijjgunti li piò facili 
mozzi di trasporto e le maggiori e da lungo tempo con­
tratte lelazimii commerciali, Ianni sì, elio essi n,u si In­
sileranno così facilmente da noi l'aggiungere, tinto più 
se essi invece di consumine, siccome noi facciamo, una 
parte delle loro forze per far prosperate artiticiatraonte 
certi rumi d'industria, impieuduuu , Como oia alcuni »i 
u cingono una via più naturale per giungere alla mela. 
Non bisogna adunque così labilmente accarezzare l 'id­a 
di rendere all'Italia il grado che essa si era una volta 
procaccialo in mozzo agli altri popoli io fatto di mani­
fatture; e se v'ha un mezzo dì giungervi non è quello 
certamente di traslocare gli strouioiiti di produzione, da 

quei rami che ora sono in migliori condizioni per pro­
sperine ,i quelli i quali sono ni condizioni peggiori degli 
nitri paesi. 

Ora il si­tema proibitivo o protettivo prediletto dall'au­
tore non crei al ietto stiomoiiti ili produzione in uu 
pae.e, ma solo li trasloca, attirando capitali , industria, 
operai alio iminifaltuie ihe il solo monopolio formato per 
mezzo dello don>.iiie ha rose proficue a chi lo esercita. 

UÀ CIÒ SÌ vtd,' eziandio che non senza ragione si so­
stiene, od a torlo nega l'autore che dote domina il si­
stema protettivo, l'iiiduslua in geneiale ben lungi dal 
pr, sperare come duv.ebbe, ne e anzi più o meno arie­
siata uel suo sviluppu. Clic anzi s.­mlu.i aìicbe vero che 
questo sistema conti ib'uiscu a ritaidaie l'iiieienientu dello 
stesso ramo paitico.arme.ito p,Otello, rendendo ignaii i 
produttori per diletto di concorrenza. Egli è vero che 
dove l'industria è libeia, può esservi se non la coneor­
lenza straniera, almeno la nazionale od in tei nu; ma essa (a>­
yolla quasi non è cho di nome; impero che dove l'industria 
ed i capitali non abbondano, dove essi e gli operai non 
si traslocano facilmente, dove moire , eoine dice l'autore, 
certo classi di persouo hanno ancora dei t'abbiicalori una 
idea stravolli, td i ligti di un fabbricatole giunto a qual­
che Ini lini,i, sdegnano la ai.id zoiue del p a n e , o si ap­
pigiono ad a n o genero ui vita, non e guari possibile 
cito ijuistt uidii­.tii.ili siano in tal numero da filisi una 
reale e p e n a con orieiizii. Ciò ha tuogo specialmei'ite dove 
il mercato interno e assn r s l n t . o ; ma noi no utili.amo 
ani lie un reri­nta esempio in Erancia nei t'abbinanti 
dello z incno d barbabieio.c. Dal ni.memo cue essi si 
Irò vai ouo ni maggiore concorrenza con quelli delio co­
lonie mercè la in d licaziunu della t irida d o g a m o , beu 
lungi dal chiudere le loro fabbriche come iinnavciavaiio, 
raddoppiarono i loio sforzi, o ne accrebbero di molto la 
produzione. Cosi puie la lega doganale germanica ba messo 
per la Soppressione dello dogane interne in maggior con­
correnza i fabbricanti di uno stalo con quelli degli altri, 
ed anzi cogli stranieri per l'introduzione di tarine più 
moderate riguardo allo straniero, e lo manifatture ger­
maniche crebbero notabilmente. Ma vi ha di più, Ammet­

tiamo per mera ipotesi elio tutti i rami d'industria ^ 
sono protetti dalla dogana,' possano prosperare più di i|ut"Ilo 
che coTaudaie del tempo il potrebbero abbandonali a « 
stessi; ma l'industria di un paese cmultiformc: molli sono 
quei rami che por essere in migliori condizioni iiatuiali 
priispcrorebboro maggiormente qualora gli strumenti di 
produzione non l'ossero artificialmente attraili .'illr '"' 
ausine più protette. 

Se adunque per elVelto de! sistema protettore alti» ° I K m 

progrediscono o s'annientano, egli è evidente cl«' inone­
sto stato di co»e l'industria di un paese in complesso) pvo­
speicrebbe assai più se fossa abbandonata alle proprie 
forze: la differenza starebbe solo nella specie, ma l u Kf' 
nere l'iud'isliiu. di uu paese sarebbe majigiine. 

Ciò prova elio quando dai protezionisti si in\ocano 
esempi di popoli elio ctebbero in industria con quello 
sistema, nuu provano abbastanza, e non seozi ia,noiie 
non vengono quo,ti esempi accolti di i fautori della li­
bertà commeiciale. Molti economisti, dico l'autore, Per 

ariìvare alla loro massima lavorila, cominciarono por ne­
gare i fatti, od a costoro non trovasi altra esposta da op­
porre fuori di queka che si evince dai rUutili ovunque 
luminosi che ptodusse ,1 sistema protettore, l '0^ d'0"'"' 
pure, ouerviatn imi, ì oon'adioi allorquando qualche oer­
Mon.1 illuminala si sl'oiza di far loro conoscere l'vrionciU 
di qualche ceca piatirli: essi invocano l'e­penenza , ad­
ducono latti ; ma questi fatti sono essi stati bene o»ser 

viiti e coli cogn z uni sudicioni*! da poterli gitistaiuenW 
vnlut.iv? E se' noi sono , che valoie possono mai f­*" 
avéio? P o n h è due l'atti talvolta si trovano insieme, ■ 
essi necessariamente l'uno l'elVcllo dell'altro? No certo 
eppure è questo uno doi più comuni difetti di ifW111 

nate , da cui l'orse nessuno se ne va pie_ 
scovro , ed è questo appunto il caso doli' aulur» 
Come mai esso ed i suoi partigiani ci mostrano che 
prosperila industriale di un paese è l'edotto del sislo 
pi elettore che in esso domina? Su nessun mod"­ ''■ 
non lo dimostrano, perchè non saremo noi auto"" ' '1 1 / 
dbconoiccre i loro pretesi l'atii, o meglio, a non y°lo'_ 
ammettere gli allegati elletti di qnesto «stomi. ? A"*1 Por 
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LA CONCORDIA 

tiliblic.1 che noi vorremmo dirigere le nostre interpella 
óni. Noi vorremmo udire il Ministro degli a (Tari esteri e 
nello degli iirtfttni, che non vediamo ne l'uno né l'altro 

nudo che cessi ogni 
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Si in agni comune .circostanza e sconvenevole il vodcro 
,(iùernito il banco dei ministri, può essere oltremodo 
filnesliS'iino il vederlo vuoto adesso; he ci convinco quanto 
disse il deputato Cesaro Ualbo quando allogava l'urgenza 
clic avevano ì ministri di conferire assieme per Ire o 
iiualtio conferenze prima di pretentarsi a questa Camera, 
[loicnr queste tre o quattro conferenze debbono ncl'.o circo­

stante io cui siamo convertirsi in una sola. La posiziono 
delle nostre cose è nota alla Camera, ed essa ha d'uopo di sa­

pere tostamente dal governo costituito qual è il suo pensiero 
e niiali i mezzi che egli ha per la difesa del paese. Ora 
noiclio sappiamo che Casati e Collegllo compongono it 
[movo ministero, siano dessi invitati a qui recarsi per 
legnerei il 'oro programma politico, par descriverci i loro 
meni, « rispondere alle inlet pellazioni nostro, («uccidono 
m'tiii, applausi, rumori datìa tribuna) 

1/iwC — Signor Presidente, domai 
rulnore delle tribune. 

\\ Presidente ( Volgendosi alla tribuna) — Signori, giusta 
il disposto del regolamento, io debbo prevenirti elio ogni 
rumore, ogni segnu di approvazione o disapprovazione è 
vietato. Si deve rispettare la libettà e l'indipendenza 
dell» Camera, senza cui nessuna deliberazione è possi­

lille. Ove ciò si rinnovi io sarò obbligalo a far evacuare 
|e (v.liuno. 

Il nuovo Ministero entra in questo punto nella sala e 
Menile posto al banco dei Ministri. {Sdenzio: segni di 
eltmione ) . 

Il conte Gabrio Casati presidente del consiglio dei Mi­
mili sale alla tribuna: 

Signori Deputati, 
Chiamato da 8. M. alla presidenza del nuovo Ministero, 

vengo ad annunciarvi come il Re abbia uccellato la dis< 
messione del precedente gabinetto, e vi faccio conoscere 
I nomi di quelli cho dovranno comporre il nuovo M im­

iterò. 
Presidente del consiglio dei Ministri—Conte Casati. 
Affari esteri — M. Lorenzo Pareto. 
Intorni — Senatore avv, Giacomo Piazza. 
Guerra e Marina—Conte G. Piovana di Collegllo. 
(litania­Sigilli — Avv. Pietro Gioia. 
Finanze — M. Vincenzo Rieri. 
Lavori' pubblici — Ingegnerò Pa'aoriipi. 
Commercio e agricoltuia—G. Durìni. 
Istruzione pubblica — Avv. Hatazzi. 
Segretario di Stalo senza portafogli, incaricato di risie­

dere presso Sua Maestà ai campo della guerra — Molta 
di Listo. 

il Presidènte del Consiglio dà poscia lettura del pro­

gramma del nuovo Ministero. Nel quale dichiara assumere 
i prinripalissimo scopo I' energica conlinuaziono della 
guerra, chiamando la riserva e compiendo colla massima 
lollccitudine l'armamento e l'ordinamento della guardia 
imionale. Annuncia la prossima presentazione d'una legge 
the provveda alla pronta attuazione delle libertà comu­

nali, anche affinchè le prossimo elezioni della Costituente 
sieno genuine espressioni del voto del popolo. 

Vincono Wicci, ministro delle Finanze, occupa la tribuna 
e presenta alla Camera un suo progetto di (manza in cui 
domanda un voto di fiducia per trattare un imprestilo di 
100 milioni, 

Ricotti osserva essere prescritto nel regolamento che la 
Camera debba nominare una commissione permanente di 
finanze, ed insta perciò affinchè ella si nomini. 

Jl Presidente avverte che prima che finisca la seduta, 
la Camera procederà allo scrutinio per scheda alla nomina 
ilei membri componenti la Commissione di Finanze. 

Frojeimu. — Prima che avessi la consolazione di veder 
guernito il banco del Ministero, feci una mozione, porche 
alcuno dei membri del precedente gabinetto ci dicesse se 
il naovo Ministero era o non era nominato. Nel caso af­

fermativo, cioè quando egli lo fosse, io faceva istanze alla 
Camera, onde invitasse i membri cho lo componevano a 
voler vonire ad instruirci delle cose attuali, e soggiungeva 
che sulla certezza che avevamo che il Presidente del con­

siglio dèi Ministri fosse nominato, io taceva istanza, dico, 
poiché si chiamasse almeno il nuovo Piesidcnlc del Con­

siglio. 
Ora cho sappiamo essere composto il nuovo Ministero, 

e che lo veggiarao Ira noi, lo preghiamo a prendere lo 
ntìsuio le più energiche o lo più pronte, ondo attìvaro la 
gucira e far si che queste siano tostamente note, perchè 
la loro utilità sarà somma (seqni d'approvaziune). 

„. . w . ­y '* v rm>u4iiu in y/u*zu e giustizia. — 
ltispondcrò al preopinante e dichiarerò che il nuovo Mi­
nistero è disposto a dar la vita per la patria e rho darà 
lutto le sue cure ed il suo zelo por prendere tutti quei 
provvedimenti cho sai anno opportuni per la salvezza 
d'Italia. 

Il Relatore sulla ligge elettorale corretta dal Senato da 
lettura del suo rapporto, 

il Presidente interpella la Camera per sapere se voglia 
o non porre tosto in discussione la legge presentata dal 
Ministro delle finanze, relativa ad un prestilo di 100 
milioni. 

Pinelli si oppone a che qucsla logge sia tostamente 
discussa allegando dover prima essa almeno venir stam­
pala e distribuita a tutti i deputati onde dare loro agio 

ad esaminarla maturamente. 
Michelini. Credo interpretar il'volo della Cnniein pro­

ponendo eli* il progetto di tegge di cui abbiamo udito 
tellina sia discusso al più presto come d' urgenza. 

Pinelli sostiene la sua proposta ed aggiunge elio prima 
di discutere bisognerebbe interpellare il Ministro delle 
Finanze per sapete so egli intenda di ritirare , n fronte 
del progetto ultimamente presentato, le prereileiili proposte 
leggi gin in corso, presentale dal suo antecessore. 

Stara sostiene cito oramai hi discussione dell'imprestilo 
di 100 milioni non può più dirsi immatura , stante la 
lunga discussione incidentale, a cui già diede luogo que­

sta questione in una delle procedenti sedute. 
Ricotti dichiara aver tutta la fiducia possibile nel nuovo 

Ministero , ,mn elio in questi primi momenti non deve 
la Camera da ve un volo di lìilncin , mentre egli è evi­

dente che anche coli'aspettare 2's ore di più por prepa­

rarsi meglio alla discussione , non si porrebbe varati 
impaccio al ministro dello finanze perchè egli incomin­

c ia l e a trattare polla sita oiecuzionc. 
Gazzefa esclama che dubita assai cho Radetzky voglia 

aver la pazienza di attendere elio la Camera piemontese 
abbia assai di fiducia uri Governo per votate la leggo 
( applausi fragorosissimi e prolungalissimi ). 

Ricotti parla tra il ru mire; si sentono solo queste parole: 
Conilo i Tedeschi ci vuol ferro e non oro. (oppiatiti e 
tumulti dulie tribune. 

Il Presidente dichiara essere pronto a far evacuare lo 
tribuno so si tirinovi lo scandalo. 

Brofferio. Nella legge di finanze testò presentataci noi 
scorgiamo due questioni elio si vogliono considi rare con 
animo diverso. La prima riguarda le finanze ed ha per 
iseopo di provvedere ai bisogni stringenti dello Slato o 
della gueria , ed io son d'avviso elio per questo lato la 
legge non polrà giammai essere votila troppo presto Ma 
havvi ancora un' nllra questione. Il Ministro delle finanze 
presentandoci il suo progetto disse che voleva con (mesto 
sjpere so noi eravamo pronti a dargli un voto di fiducia 
( / Ministri Casati, Pareto e Italazzi rhe soli sono al loro 
banco fanno segno di adesione ) . 

Veggo con piacere che i Ministri approvano questi mia 
dichiuiazione , posta la (piale, noi non dobbiamo a pater 
mio precipitare per nulla il volo di fiducia che ci vien 
richiesto, voto che non dobbiam dare per sorpresi, poiché 
il Ministero islesso certo non vorrebbe averci estorta una 
legge. ( rumori ) . 

Il dire ihe il ministero non vnriehbe averci estorta 
una legge, fu un tributo d'onore alla sua lealtà. Trattan­

dosi di una legge che deve provvedere allo Stato, io 
credo che lutti siano pronti a discuterla, ma pensiamo 
però severamente a ciò che stiamo per fare prima di 
dare uu volo di fiducia.­lo non reco sentenza sui mem­

bri che compongono il novello gallinelle, perchè ciò può 
dipendere per un certo numero di essi dul'a conoscenza 
che abbiamo delle loro azioni, delle loro votazioni; ma 
ciò non basta a rassicurarci sulla condotta loro avvenire. 
Seulimmo, è vero, un programma, il quale però disso 
molto e pochissimo. Egli somiglia ad uno dei tanti di­

scorsi alle Camere dei principi, poiché si tiene ai top­

olini gonerali, ()t a ci vogliono indicazioni aperte delle 
intenzioni del governo; noi vogliamo dei fatti specifici e 
conoscere in qual modo intendano i nuovi ministri di 
provvedere inconlamente. Io intesi a dire da un onore­

vole deputato, che Hadeizky non vorrà aspettare i no­

stri provvedimenti ; cerchiamo adunquo di conciliare la 
sollecitudine che dobbiamo avere pelle finanze dello 
Stato, e la prudenza che ci vuole por dar un voto di 
fiducia al ministero, allineile no i abbiano poi a pentir­

cene dopo averlo dato (rumori nelle triòune) 
Slaro aggiunge qualche coiiside.aziono polla pronta 

discussione. 
i'ureto, ministro degli affari «Ieri, protesta che il mi­

nistero ha appunto presentata questa leggo per presagire 
sulle suo sorti, e per avere un voti di fiducia. 

Li chiede adunque che non si discuta precipitnsnmenlo 
ma acceleratamenlo, ondo si possa presto Tederò se il 
gabinetto attuale possa appoggiarsi sulla Camera, es­

sendo pronto nel caso contrario, perchè non ha altro in 
mira luorchè il bene del paese, di cedore l'amministra­

zione dei pubblici a d'ari a quell'altro gabinetto che avrà 
maggior confidenza dal paese islesso. 

Revel considera questa questiono come una questione 
semplicemente di denaro, e perciò non esita punto a di­

chiarare che egli è prestissimo a volale perchè venga 
discussa immediatamente. Per ciò che ha riguardo al 
voto di fiducia, ei protesta riserbarlo poi momento in 
cui ubbia pollilo scorgerò lo azioni dei nuovi ministri. 

Pareto, ministro degli a/fari esteri, rammenta che se­
condo l'articolo 103 della leggo elettorale, egli dovrebbe 
forse essere sottoposto a nuova elezione come deputato, 
per essere nuovamente stalo eletto ministro. 

Pinelli risponde che essendo il preopinante stato sem­
plicemente confermato nella sua carica .,,.­ „„ „i; ,,„«iva 
applicare l'articolo M'vJ. 

Proseguendo quindi l'oratore a parlare sulle leggi di 
finanze, riconosco l'urgenza di occuparsi tosto della loro 
discussione, ma rammenta cito la Camera, già votò negli 
scorsi giorni un imprestito di dodici milioni per l'urgenza 
prossima, uè gli pare quindi che le cote dello Slato ab­

biano a soffrirò gran pregiudizio, so un progetto di tanta 
entità quale è quello elio riguarda l'imprestilo di 100 mili., 
sarà discusso con maggior maturità di consiglio. Ciroa al 

volo di fiducia ed al programma, egli esprime le slosse 
idee dei deputati lieve

1 e Rrofterio, e sostiene che la fiducia 
non può nascere che dal modo con cui il Ministero writ 
per e.­egiiire il suo programma, sul quale però ei non 
trova n ridire. 

Riimmoiiln l'oratore trovarsi nel nuovo gabinetto molto 
poi sono, lo quali son note ni paese per nome, apparte­

nendo n provincie vicino, ma rhe poro non sodo ba­

sUniemento conosciuto dalla Camer>, e se questo motivo 
non bastasse, egli usseri a che siedono norma al banco 
miuìslciialo coloro che già erano in dissensione nell'an­

tico gabinetto. 
Ratazzi, mimilro dell 'istruitone pubblica, riconosce in 

cerbi parte opportuno lo osservazioni del preopinante; 
ma insisto nel tempo stes«o perchè il velo di fiducia 
richiesto dal Ministero, gli venga concesso apertamente o 
sinceramente negalo, allineile po­sa conoscere quale sia la 
sua situazione. Appunto, perche adesso non v'ha bisogno ur­

gcnto che la legge proposta sia adottala in ì \ ore; è ne­

cessario, d co egli, elio la Camera si pronunci pronta­

mente, perchè il ministero sia ancora a tempo a poter 
cederò senza inconvenienti il portafoglio. 

Pinelli nota che qualunque fosso per cssoio il ministero 
chiamino a succedere al presento, egli non accorderebbe 
mai un voto di fiducia per nessuno prima di vederne le 
operazioni. 

Ratazzi ministro deli islruzim pubblica, rispondo ossero 
noi pi esente caso necessario un volo di fiducia per lo 
persone o non per falli, poiché (piando questi stano com 
pinti, allora non sta più in potei e della Camora l'evitare 
gl'inconvenienti elio ne poti ebbero derivare. 

Brofferio dilungasi per la terza volta nel riprodurre ì 
motivi che militar» polla sospensione d'ogni volo di fiducia, 
e dichiara accostarsi pieiiaiiientn al parete del deputato 
Rovai, protestandosi pronto a vot ire la question di denaro, 
ma non però quella di ronlìdenza. 

A»rina ripete lo ragioni già addotte da Pinelli e da 
lìrofferio, facendo inoltre notare essersi consertale nel 
ministero delle persone già alla Camora nolo, e contro 
cui ella gii diede apertamente un volo di sfiducia, e che 
però fanno prova di coraggio col rimanere al maneggio 
dei pubblici affiiri. Cmichiude pertanto coll'appoggiaro la 
proposta elio tende a far rimandate la discussione. 

Il Presidente pone a voti la questione discussa, e la 
Camera delibera dopo rontrn­prova, di passare immedia­

tamente alla discussione della legge. 
Jacquemoud propone cho i membri che devono comporre 

la commissione permanente di finanzo siano scìeltì fra i 
rappiosculanti d'ugni provinci». 

Chenal appoggia questa proposta e chiede ci e due Sa­

voiardi «lineilo facciano parte della commissione, per pro­

teggere gli'interossi particolare della Savoia. 
fn'nco dice rht la Camera sarà poi libera di accrescere 

il numero dei membri della Commissione quando giun­

gano nuovi deputati, ma che per adesso egl­ debba man­

tenersi a sette, seewido le norme dello Statolo. Il Presi­

dente pone a voli la proposta Sineo, e viene adottata alla 
quasi unanimità. 

I deputati si ritirano quindi negli uflizii per volare per 
ischedo sul!' elezione dei membri della Commissione di 
finanze, e risultano nominili, por ordine di maggiorità 
di voti: Revel, Cavour, Monlezemolo, Salmour, Ricotti, 
Collin, Ferraris. 

La seduta è chiusa alle 4 i\'2. 
Ordine del giorno di doman) 29 

Discussione sulla legge d'imprestilo. 

cltè noi saremo, quando v' hanno evidentemente altri patti 
the hanno potuto produrre gli stessi effetti? 

L'Kuropa ha da secoli in qua progredito nelle cogni­

zioni, n dia liberta dell' industria, nel rispetto alla propno'à, 
mi capitali, nolle macchine , nella facilità dei trasporti 
8 nell'ampiezza dei l'apporti commerciali, e ninno dubita, 
'Ito questi fatti e simili altri abbiano contribuito all' in­

"enieiito dell' industria od alla prosperità nazionale. Lo 
slesso autore asserisce, cho il governo ingleso per pollare 
1» propria industria e le suo manifatture ni punto in cui 
w

no, dispensò, anzi prodigò favori, prìvilegii pei nuovi 
"■ovali, procacceiò mezzi di associazione ; di capitali, di 
comunicazioni con canali o con strado ferrate, di smercio 
"elle suo colonie, di trasporti sulle sue ft,.tie a pro dei 
'"oi man fattori; che l'Austria non fece che copiare ciò 
jho operò ed opera l'Inghilterra; elio in Francia fianco 
'" accordò ogni sona d uìcoiaggiamenli per affrettare d 
Progresso dell'mdustiii, ed onmò grandemente i fabbri­

''
J
tori; che Luigi XIII no segui' le orme; che Richelieu 

'Me scogl iere (pianto v' era di curioso e di secreto nello 
M

'i presso le alt'C nazioni; che Luigi XIV chiamò nel 
re
B"o i più abili indiiufdltoi'i, accordò loro pr.vilegii e 

l'Iohj che il Belgio conobbe per tempo e non trascurò 
'educazione industriale, Oio, dopo sitl'atte asserzioni, con 
lynl fondamento può egli ancora dispensarsi dal provare 
5
­

8 la. protezione delle dogane è causa o quanto meno 
contribuisce all'incremento, non dico di uu ramo d'in­

dustria, protetta, ma dell'industria in generale e della pro­

sperità di un paese? E come mai in conseguenza in di­

letto di questa prova può egli diie con Inula sicurezza 
rimiro i più sen­aii economisti elio non ammettono questo 
'fello, che a costoro non trovati risposta da opporre fuori 
"' quella clie si evince dai risultati ovunque luminosi che 
Produsse il sistema protettore ? 

Sarebbe poi desiderabile die si smotlesso una volta il 
y°

J
M che, hanno non pochi, di spiegare a talento alcuni 

'
a
«i, e qualificandosi col nome di pratici, tentare di sere­

nare In contraria opinione, chiamando col nome finora 
"on troppi», accreditato di teorici quelli che da loro dis­

inS •' Q
u e s t

'
 l a

' '
s o n o s

°vente persone dedite a qualche 
"""tria, le quali o per proprio vantaggio o per ditello 

di sulficienti cognizioni o per l'abitudine di esaminare le 
questioni sotto il punto di vista, che particolarmente lo 
riguarda, patrocinano la causi propria e non quella del 
pubblico; e quando patrocinano questa causa non fanno 
della teoria meno degli altri. Cosi quando l'autore con­

siglia ai partigiani della libertà commerciale di l'i io ab­

negazione dei loro canoni teoretici esaminando praticamente 
i bisogni e le sporanzo dell' industria, e li ammonisce che 
se tali priiu'ipii urtano colla loro teoria riescono stupenda­

mente per i popoli elio non vogliono immiserirsi per ar­

ricchire altrui, non s' accorgo cito egli slesso fi della teoria 
ne) suo sisto.na protettivo, o cho la sola differenza sta in 
queslu, che la sua è incompleta ed erronei, perchè egli 
esamina la questione sotto l'unico rapporto doila produ­

zione, che è il mozzai di soddisfare i nostri bisogni, e non 
sotto quello della con,uni,iz one che è il lino ultimo; di 
maniera elio se i bisogni non diremo dell' industria in 
genere, ma degl'industriali o produttori, soni per il sistema 
protettivo ossia per il monopolio elio conduce alla caresla, 
quelli dei consumatori, cioè del pubblico, sono invece per 
il libero scambio che mena all'abbondanza di ogni cosa. 

Che il sistema del libero scambio sia appoggiato ai l'.lti 
e pratico, non sembra dilBcilo il provarlo. Osserviamo in­

fatti i singoli individui , essi seguono la divisione del la­

voro: invece di faro da sé lutto quanto gli abbisogna, si 
appigliano a ciò cho credono a loro più proficuo e sono 
in migliori condizioni di eseguire, e ialino quindi il canti 
biu con altri prodotti. Così e pure delle agglumerazion­

d'individui, cliiaminsi essi comuni, provincie od altrimenti, 
e se ciò non avviene per int.ero tra stati e stati, si è per 
le difficolta dei trasporti, e gli ostacoli che i governi hanno 
frapposto colle dogano agli scambi. Ma questo bisogno è 
sentito anche Ira slato e stalo; l'enormo slioso che si 
pratica no è una prova manifesta, e le attu dì tendenze 
di vaiii governi ad allontanarsi da un sistema creato da 
alcuni grossolani errori dei tempi, da'le sollecitazioni in­

teressate degl'industriali , e dalla smania interessata (lei 
governanti di tutto assoggeltare al proprio potere, il com­

provano maggiormente. 
Questo tendenze di governi, di esseri cioè che non si 

piccano punto di teoria, che per toro natura sono gli ul­

ERRATA CORRIGE 
Nella seduta del 17 corrente della Camera dei deputati 

riferita nel N. 170 della Concordia in un discorso detto 
in favore delle damo del Sacro Cuoro fu stampato per 
errore il nome del signor •Martinet, deputato d'Aosta, in­

vero di Martinet deputato della Savoia. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Le notizie dubbio anzi scoraggevoli della guerra avevano 

messo in gravo apprensione gli animi |<lei Torinesi, ed 
essi come per istinto accorsero in gran numero in piazza 
Cariguano per fare energiche reclamazioni alla Camera 
dei rappresentanti del popolo. 

La moltitudine già era affollata e stava per prendere 
nn rispetto imponente quando i due cittadini sottoscritti 
primi alla petizione cho riportammo per esteso nel sunto 
della Camera , invitata la folla a mantenere la legalità 
no' suoi richiami, distesero sopra un tavolo sulla piazza 
istessa la netisìone suddetta '» 'l"al« in poco d'or» venne 
sottoscritta da più di 000 firme ed immediatamente venuo 
presentala al Presidente della Camera il quale tosto la 
distribuì agli uffizi, e all'apertura della seduta se ne fece 
pubblica lettura. 

La moltitudine insensibilmente si disperso , nò alcun 
serio disordine s' ebbe in seguilo a lamentare. 

— Nella nolle doi 23 correlilo si manifestò un incendio 
in Stralicila nel'a cascina Mattellotta , proprietà Garra­
niga­Ariiaboldi, territorio di lìronì. La guardia naziouale 
del Comune di S. Cipriano che trovavasi poco discosto 

limi a muoversi noi regno delle idee ed a smettere la bat­

tuta via, nella quale tanti interessi nati e cresciuti li trat­

tengono, tolgono ogni va'oro alle parole dei protezionisti 
che invocano l' autorità ('ella pratica. Il fatto dell'Inghil­

terra dovrebbe anche essere per essi parlante, e l'autore, 
seguendo il comune andazzo di giudicare gì' Inglesi colla 
testa dei Francesi troppo finora loro rivali, e mate appog­

giandosi a parola di conotti ministri dell'ex re Luigi Fi­

lippo, troppo sinistramente interpreta questo fatto. So l'In­

ghilterra non ha tolte tutte Ir restrizioni commerciali, le 
ha per le meno assai diminuite , e se di queste alcune 
riguardano produzioni in cui issa ha nulla a temere del­

l'a triti concorrenza, non è così però di tulio, e specialmente 
per i prodotti dall' agricoltura animali o vegetali. 

Nella stossa maniera efio, a senso dell'autore, la proie­

zione delle manifatture naz o i ili per mezzo delle dogane, 
promuove la piosporità dell'agricoltura, del commercio e 
dello sUto in generale, la proiezione dell'agricoltura co­

gli stessi mezzi dovrebbe per identità di ragione essere 
favorevole all' increuveutu delle manifatture del commer­

cio ed in generalo alla prosperità dello stato ; e slando a 
questo sistema 1' Inghilterra non avrebbe dovuto togliere 
ì dazi sui cercali, sui prodotti animali e sulle materie 
primo, riguardo ai quali essa non può sostenere la con­

correnza collo straniero. Ma essa compreso l'erroneità del 
sistema; essa s'accorso che questo, ben lungi dal favo­

rire, riusciva anzi dannoso alle manifatture, per le quali 
essa si trova ora in migliori condizioni degli altri popoli, 
e rese perciò omaggio al principio da noi propugnato , 
cioè divisione di lavoro e cambio , vincendo i gravissimi 
ostacoli frapposti dalla potente aristocrazia fondiaria, che 
ne veniva colpita ne' suoi più vivissimi interessi econo­

mici e politici. Conviene disconoscerò la storia di questo 
cambiamento, conviene chiudere gli occhi alla luce si lar­

gamente sparsa da quella celebre lega sulla questione del 
libero scambio por negare che quella misura non sia an­

che per mente degl' Inglesi un solenne omaggio reso alla 
libertà commerciale. Quanti uomini di stalo non convertì 
questa lega ! Lo stosso Roberto Peel dopo d' essere slato 
costretto dall' evidenza delle ragioni a riconoscere il suo 
errore in sill'atta materia, e dopo d' aver proposto e fatto 

in pattuglia , vide le fiamme, chiamò e corso in aiuto. 
Il fuoco ardeva il frumento luti'ora In manipoli, ripo­

sto sotto un porticato , mercè la prontezza del soccorso 
si riuscì a sottrarne alte fiamme una piccola parlo : il 
porticato; fu distrutto, ma il resto della cascina rimase 
illeso. L'incendio pare appiccalo, e si susurra di porsono 
sospetto viste nelle campagne e noi vicini boschi del Po; 
il che ha desiato qualche agitazione pel dubbio che 
(iiiest' incendio abbia connessione con quelli che hanno 
desolato alcuni paesi del Milanese. 

Si ere lo che il dubbio non sia fuor di luogo, e che 
la Polizia provinciale debba tenersene per avvisala. 
Mentre poi tributiamo la debita lode ai militi di S. Ci­

priano non (immetteremo di consigliare la perseveranza: 
l'interna sicurezza dipende pressoché interamente dalla 
vigilanza della milizia nazionale. 

— Invitali, diamo luogo alla seguente: 
Dichiarazione del V. Angelo' Maria da Torino , sacerdote 

cappuccino, di sua rappresentanza sporta alla Camera dei 
deputali di Torino, ipellanle agli ordini religiosi. 
Siccome nel pubblicarsi la mia rappresentanza ras e 

gnatà alla Camera dei deputati venne in un giornale no­

tabilmente variata l'espressione ossenzialissima di min 
detta rappresentanza, la qnalo suona soppressione e non 
aootiiitmr, ed inoltic niente spiegati i miei motivi ilio la 
potrebbero coonestare; unica cagione forse, per coi veniva 
sì male « sinistramente interpretata; a schivo portatilo di 
ogni altro inconveniente simile , mi faccio carico di di 
chiararmi in faccia al pubblico. 

In dunque in avanzare I' anzidetta rappresentanza i i­
tesì di solo manifestare una privala mia opinione perche 
fosse svolta da chi spelta, o so riconosciuta utile alla 
santa causa italiana, io aggiungeva un altro motivo di o 
ncstà per la soppressione degli ordini religiosi, cioè; una 
totale riforma tulio in un colpo, di quegli abusi, che tal 
volta aver possono luogo eziandio nolle religioni più os­

servanti, di che fanno fede lo tante e moltiplici riforme 
negli ordini introdol o Onde, sopprimendosi par qualche 
tempo, come sarebbe tino all' assestamento completo dogli 
all'ari politici; di poi , rimettendosi, come già foresi in 
lutto I' impero francese, oltreché in Italia dal 180­i al 
1810 ed attualmente puro in (spagna dove essendosi sop 
pressi gli ordini religiosi nel lSéfi solo nel 18W si co­

minciò a ristabilirli ; sì all' estero, che in patria, si allora 
che ora si è osservato e si osserva , che una sospensiva 
sopprossione, die luogo e mezzo efficace al religioso ri­

fiorimento ; dal che ne venne in conseguenza, elio noi 
due primordiali lustri doi regolare ristabilimento, vodeasi 
menar Vanto la pubblica edificazione religiosa . . . 

Questi e non altri erano appunto i ruotivi di mia rap­

presentanza rassegnala alla Camera dei deputati. Motivi, 
rome è chiaro ad ognuno, dì onestà e di zelo, o che al 
più , solo potava peccare per ecrosso, ma che d' altronde 
conscienziosamente giudicavnli io ridondanti al maggior 
bene e degli stessi ordini religiosi, e della patria. 

Torino, Monte, 20 luglio 1H'»8. 
P. ANUELO M. da Torino, cappw. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 27 luglio. Le notizie pervenuteci ieri dagl' in­

completi e confusi bullettini del campo ( che Iddio per­

doni a chi li redige) ci tengono in ansia grandissima; 
abbiamo tutti la febbre indosso; siamo infine in quella 
dolorosa incertezza che uccide. Alcune lettere parlano di 
una brillante vittoria dei nostri sul nimico, ma le notizie 
per lettera sono scadute tanto in discredito che nessuno 
più ci bada. La popolazione è in moto, tutti attendono 
una staffetta che ci rechi notizie consolanti ; ne abbiamo 
proprio bisogno ! Questa speranza ha trattenuti malti a 
serenare duranlo la notte scorsa sulla piazza della Posta, 
la quale è tuttavia stipala di popolo, lo confido mollo 
nell ardore del nostro esercito e nella Provvidenza ohi 
protegge visibilmente la santa nostra causa. 

— Abbiamo da Parigi recentissimo e consolanti notizie 
dell' ottimo Rixio. Egli ha lasciato il letto da alcuni giorni 
ed. è disceso nel suo giardino a respirare un po' d'aria 
libera. Saprai che fu eletto a vice­president» della Camera 
dei rappresentanti ed ascritto nel ruolo dei decurioni 
della città di Parigi, e ciò in premio degli alti servigi 
resi alla repubblica al prezzo del proprio sangue. 

( Carteggio ) 
Milano, ae luglio. t)r« 40 del mattino. Persona meri­

tevole di credenza giunta starnano da Desenzano acceda 
di essersi incontrata in un grosso corpo di Austriaci pri­
gionieri con vari cannoni dietro, i quali andavano alla 
volta di Rrescia. 

Ore 12. — Si sparge la voce che i prigionieri falli 
ascendano a diecimila con moltissimi cannoni e bandiere, 
e ciò da lettera particolare. — Altri li dicono seimila 
soltanto, ma il governo provvisorio stamane alto ft faceva 
dichiarare non aver ricevuto notizie ufficiali, 

(L'Italia del Popolo) 

adottare dal parlamento il memorando bill sui cereali, non 
ha egli forse dichiarato nel 18'i7 ai suoi elettori, che per 
I' avvenire avrebbe sempre appoggiate qualunque propo­

sta nel senso della libertà commerciale ? E la stossa na­

zione non sia forse ora modificando nello slesso senso lo 
leggi sulla navigazione, il mantenimento dello quali for­

mava da qualche tompo il favorito argomento dei prote­

zionisti contro il sistema liberale da lei introdotto ? 
Ma lasciamo da parto l' astuta, I' ingannatrice Albione, 

elio ha il gravissimo, l'imperdonabile torto di fare il suo 
e l'altrui vantaggio, secondando una gran legge d' incivi­

limento: lasciamo pure questo grande spauracchio, questo 
terribile fantasma. Quando sappiamo, cho le opulente re­

pubbliche del medio evo, e specialmente leitaiiane, adot­

tavano la libertà commerciale ; quando sappiamo che la 
Prussia liti dal 1818 moderò le sue tariffe doganali, ed a 
questa moderazione trasse gli altri stati germanici cho con 
essa formano la lega doganale; quando la Svizzera da 
lungo tempo, o la Toscana da ben «unsi 70 anni adotta 
tale libertà', tyuanrìo la convenziono del 'A novembre 18V7 
conchiusa tra Sardegna, Roma e Toscana per una lega 
doganale italiana dispone che nella primitiva formazione 
della tariffa e nello successivo revisioni , che dovranno 
farsene periodicamente dentro un termine da stabilirsi, 
si procederà verso quella più larga libata commerciale 
elle sia compatibile cogli interessi rispettivi; quando la To­
scana dispose dappoi nel suo statuto del 15 succcsdvo 
febbraio, che la libertà di commercio è principio fonila­

mentale del dritto economico dello Stato; quando appena 
soguile le riforme doganali dell'Inghilterra,, gli Slati­

Uiiiti Americani modificarono pure le loro tariffe e di­

chiararono testé a lord Palmerston por mezzo del sig. 
Brancfort, che essi desiderano di concerto coli' Inghilterra, 
di darò al resto del mondo un esempio salutare della li 
berla di commercio; quando l'Olanda si dichiara dispo­

sta a seguire prugrcssivaménte questa via; quando infimi 
varie potenze europea stipulano trattati commerciali e 
formano leghe doganali, che sono uu manifesto avvia­

mento a questa libertà, come n ai si può ancora invocare 
la pratici per difendere il sistema protettivo? 

(Confimw) V, LUVAMV. 
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LA CONCORDIA 

DAI. OU*«Tlfftl nRNFHAl.R PRIMIIMIR 

{fritto, Sii luglio 1848. 
Già ebbi l'onore di raggungharo V. E del fatto d'armi 

di Staffalo che chiudeva cosi gloriosamente pel regio eser­
cito il di 24 del corrcnto mese, ed in vero le perdile del 
nemico meglio riconosciute all'indomani furono di 1200 
prigionieri fra quali 118 ufficiali olire a moltissimi morti. 

L'indomani poi si era fatto da S. E. il generalo Hn»a 
una nuova combinazione dulia quale si aveva ogni ragione 
di sperare un felicissimo MICI­OSSO. La (Illesa forte bensì, 
ma di breve dutnla fatta dal nemico nello ottime posi­
zioni che occupava la sera antecedente, lasciavano crederò 
cho le stio Ione se non erano inferotì a quelle con cui 
noi eravamo in misura di assalirlo non erano al certo ec­
cedcnli, e si fu in Ini pensiero che nel mattino di ieri la 
brigata Aosta si avanzava dirottamento contro Valeggio, 
mentre la divisiono del Duca di Savoia doveva dalle al­
ture ni di sopra di Staffalo giungervi obhliqunmotite segui­
liinilo i colli, e la 4a divisione comandata dal Duca 111 
Genova doveva recarsi da Somma­Campagna ad Ogliosi 
por quindi attaccare il ponto che i Tedeschi avevano sia­
iiilito sul Mincio a Salienze. 

Nel mentre tutti questi attacchi dovevano operarsi, il 
generale comandante del io corpo d'armata doveva egli 
pure assalirò N'alleggio dalla sponda destra del Mincio. In 
tutti gli sconti i cho ebbero i nostri soldati cogli Austriaci 
sempre ne rimasero vincitori, ma lo duo divisioni del Duca 
di Savoia e di Genova ebbero a sostenero fortissimi at­
tacchi elio loro impedirono di giungere al punto in cui 
dovevano cooperare colla brigata Sommariva all'ai.arco di 
V'alleggio; il soccorso poi del generalo tomandante il io 
corpo d'armata mancò nitidamente all' impresa pei cssoie 
i suoi soldati estenuati dallo fatiche sopportalo nei giorni 
precedenti. 

Veduti tutti questi inconvenienti che non erano a 
prevede!si, S. M. ordinò la mùnta sopra Villulinnca, la 
quale si operò in contegno tale cho il nemico osò ap­
poni! trarrò qualche colpo di calinone alle spalle del ic­
troguardo. La iesistenza accanita che chiamo però a so­
stenere nel giorno di ieri, senza ,che il valore dei no­
stri potrsso riportare nessun vantaggio veramente sensi­
bile come ciò già era successo tante volte, dimostrò a 
S. M. che le lor/e nemiche erano aumoulate al segno 
che la nostra posiziono avanzala a V illal'rauca non era 
più a lungo sostenibile, o quindi comandò che tutto l'e­
sci cito avesse a ritirarsi sulla destra dui Mincio concen­
trandosi a Coito, ove S. M. ha fissalo oggi il suo quar­
tini­ generale, la qual cosa venne eseguita questa mattina 
con sommo oidnie; il nemico in vicinanza sul fianco 
destro o dietro lo nostro colonne ni ritiro non lanciò 
loio contro elio alcuni ulani cho non intorbidarono por 
nulla la marcia. 

Sinora non si conoscono che in modo incompleto le 
nostre perdite, ma sia in questa giornata elio nei varii 
combattimenti che la precedei toro, tosto cho no aviò un 
ragguaglio esatto mi laro debito di parteciparlo a V. E. 
Fortunatamente posso dire fili d'ora che le perdile non 
sono slate considerevoli, sebbene abbiamo a compiangere 
la morte del inagg. gon. ramami, la brigata Savoia cav. 
d'Aviernoz, già avvenuta nei combattimenti di Santa 
Giustina, e di alcuni pochi distinti ufficiati; furono fe­
riti, ma leggiei mente, 11 cai?. Royl, maggior |onerale co­
mandante della brigata Cuneo, ed il cav. Giustiniani, 
maggiore nel reale corpo di stato maggior generalo. 

Il luogotenente generata, 
capo dello stato maggiore generale 

Di SALASCO. 
P a r m a , 25 luglio. Questa mattina è giunto fi a noi il 

battaglione Casale. 
Stassera parte pel rampo il nostro secondo battaglione. 

Cosi sarà pago albno il desiderio ardenlissimo che questo 
corpo da tempo aveva di misurarsi col nemico. 

11 prode generale Antonini che allendevasi tra noi da 
ieri non è arrivato, e, diecsi, sia stato progaio di tratte­

nersi ancora in Bologua per poter cosi prestar l'opera sua 
in quella citlà. (L'Unione Italiana) 

TOSCANA 
Firenze, 21 luglio. È stato pubblicalo un docroto del 

Granduca, di cui ecco il tenore: 
ART. 1. Sarà coniata una friedaglia in bronzo pollante 

da una parto la Nostra effìgie, e dall'altra 1' epigrafe — 
Guerra dell'Indipendenza Italiana, 1848—destinata a por­
tarsi appesa sulla parte sinistra del petto con un nastro 
die riprodurrà i tre colori della nostra bandiera. 

2. Della medaglia suddetta saranno fregiati al termino 
della guerra tulli indistintamente quegl individui che 
avendo formato parte durofilo la medesima del Nostro 
coipo d'armata sia come militari di l inea, sia come vo­
lontari, rientrerà imo con osso in ToBoa.ua. 

3. Avranno diritto nd esseie insigniti di questa distin­
tivo unche coloro che dalle ferito o dalle mutilazioni ri­
portate sul canvio saranno stati resi inabili a rimanervi 
lino al terinin. della guerra. (L'Inflessibile) 

NAPOLI 
19 luglio. A quanto pare i lavori per la spedizione di 

Sicilia non sono spinti con quella alacrità di cui si facea 
uso negli scorsi giorni. Il governo a quanto si dice può di­
sporro di ventuno vapori. 

La insurrezione del Cilento continua ancora in alcune 
parti di osso, cioè di là del fiume Lento. Vi fu (si dico) 
uno Scontro tra Cilentani o guardie reali a TredélWro ; 
dopo un fuoco attivo la truppa entrò nel paose, mano­
mettendo i cittadini, che riportarono perdita notabile. Al­
tro scontro dicono seguito in Ogliastro, ove si è avve­
ialo lo slesso. 

Vuoisi ancora essere avvenuto altrettanto in alcuui 
paesi del distretto di Sala, dove Ira i cittadini di Polla , 
Sala, ed Atene vi sono stati dei fatti d 'a rmi . No igno­
riamo i particolari. 

Altra li oppa , a reprimere gl'insorgenti si è fatta sbar­
laro in Sapri per cola recarsi. (Costituzione) 

— Siamo assicurati cho nello acque di Palei ino tro 
valisi 33 legni da guerra, di cui 4 americani, ed il rima­
nente inglesi e francesi. ■ ■ (Lampo) 

Napoli, 19 luglio. Argomento a tutti i discorsi è la 
nota inglese al nostro governo, e che noi abbiam già an­
nunziala , a proposito della cattura doi Siciliani nelle vi­
cinanze di Corfu. Il Tempo, organo del Minisleio, non 
nega l'esistenza di quesia nota, ma dire elio e­sa è del 
comandante di uno fregata inglese, ihe il Ministri) ingles» 
la presentò ollìoiosameuie e mm nllìc olii,ente, il che non 
avreblo latto ove ;i\e­se creduto d' esser compromesso 
l'onore della nazione inglese. (Liberia Itut.) 

SICILIA 
Palermo, 12 luglio. Du lettera. — Lo slattilo è com­

piuto; leu siamo entrali in parlami nto a l i oie osiamo 
usciti a ­etto oro dolio notte; il parlamento era gremito 
di signoic e signori, ricchi e poveri, ee. c e Fu così grande 
la calca elio bisognò chiuderò i Cantelli d' ingrosso; ma 
un popolo immenso girava intorno la iasa del parlamento. 
La guatdia oaz onale era sulle armi. Le stradò u serti fu­
rono (ulte illuminate. La. gioia era universale nei Paler­
mitani; i loro visi brillavano di uu contento straordina­
rio. A 22 oie compimmo lo statuto' e lo mandammo alla 
Camera dei Pari ; a due me di notte ci fu restituito con 
alcune divergenze. A Irò oro ci riunimmo in comitato 
misto, ntu in pubblico pendè ('"si volle il pùbblico, A 
(piatilo ore ligeltammn a maggioion/a le opposizioni dei 
Pan. — Nello statuto abbiamo messo tutte quello gua­
lOntigie che abbiamo potuto sosleneio in pai lamento. Il 
Re non ha pJli re legislativo. Non può sciogliere le Ca­
ino.e," uè sospeudeit il parlamento; noi) può (sciogliere uè 

I sospendere la guardia nazionale. La paria è distrutta.— 
Una soeonda Camora dì 120 Senatori eletti dal popolo 
abbiamo croato, — Dìppiù abbiamo lascialo, olire al detto 
nu me in di Pari a vita , quoi Pari temporali che sede­
vano nel parlamento per la costituzione del 1812, e che 
personalmente firmarono 1' alto dì decadenzo nel d) 13 
aprilo 1848. Perciò a casa i Pari spirituali, i Pari elètti 
quest 'anno da) patlomenlo per supplite i posti dei Puri 
elio non vennoio, i Pari die mandarono procura. — A 
cinque oro si chiamò l 'appello nominale ; a sei ore il 
messaggio dei Pari che nominava il Ilo: a sello ote tutto 
era compiuto, o Alberto Amedeo Duca di Genova veniVa 
eletto a Ite dei Siciliani. Ecen tolto. 

— Ituugicro Settimo con cittadina esultanza fu procla­
malo Senatore di diritto o a. vita coll'onoro di pi esiliente 
della Cameia ilei Senatori, e tenente geueinle dell' eser­
cito di Sicilia. (Unione llal.) 

Il Parlamento Generale di Sicilia decreta. 
Art. I, È autorizzato il Ministro degli affari esteri e 

del Comm. a pennellerò che sverni in Siracusa la flotta 
degli Slati Uniti d'America suita in quel porto. 

Art, 2. Esso Ministro sianiliihorà ni Comoderò Ameri­

cano un voto di simpatia della rappiesentanza nazionale 
di Sicilia. 

Fatto e deliberato in Palermo li 5 giugno 1848. 
// Presidente della Camera de' Comuni 
Firmato — MARCHESE IH TOIIRF.AIISA. 

Il Presidente della C'amerà dei Pari 
Firmalo — DICA IH SEMI IMPALCO. 

Messina, 3 luqlio — Onde impedire uno scambievole 
niulo da parto do' nostri carnefici in cittadella e quolli 
di Roggio, siamo d'accordo noi Messinesi coi Reggiani 
ilio tosto da questi incomincialo il fuoco avremmo anche 
noi ripreso il bonibiird,inicnlo della ciltudHIa E covi uu 
dettnryio delle fortezze in nostro potere: 1. Forte di Por­
ta­reale­basso oggi detto del Popolo. 2 Forte dell'Andria. 
3 Fotte di Kociu Guelfonia, egjzi Caneii, da un lato. 
4 Simile dall'ultio lato, 3 l'orlo di Torre Vittoria, tì Furie 
del Noviziato. 7 Simile .unsi dotlo Ptlncchia, viomn al 
detto Novi/, alo. 8 Foile di S. Eramo ni dì In della fiu­
mara Zaeia. 9 Folte S. Cecilia. 10 Forto di S. lìaitolo­
meo nei Pizzillari. 11 Simile così detto Conti più sotto 
a S. Bartolomeo. 12 Forte nel pano di S. Omobono. 13 
Simile nel piano del palazzo dietro S. Giuseppe 14 For­
tino al di la della Grotta. 15 Simile di S. Agata. E Iti 
Simile della torre di Faro, Tra queste fottezzo le più 
rimarchevoli sono principalmenle , Torre v ittona di re­
cente costruito, ìndi Carceri e Noviziato. Sono esse l'or­
nile a pieno di cannoni e mortai di grosso calibro am­
montami a 142 bocche da fuoco. La maggior pai to di 
questi pezzi è dirotta contro la cittadella ed il Salvatore, 
ed una porzione contro i vapori. Abbiamo inoltre 20 
Lini­inni con cannoni da 18 a 24, dei quali vi è già qual­
che prova di valentìa contro i vapori, e propriamente 
nel primo attacco di qualche gioì no addietro. Sonovi a 
disposizione della Sicilia tro vapori con cannoni. Vi è 
pure una fonderia dì mortai, bombe, granale e palle; ed 
in aggiunta si è fatta una fabbrica di canne da schioppo. 

(Il Dime) 

STATI ESTERI 
INGIIILTEIIRA 

PARLAMENTO IMILKSK. — Tomaia del 22 luglio. 
Camera dei Comuni. Lord J. Russell presenta un bill 

per autorizzate il lord luogotenente, od altri governatori 
d'Irlanda ad imprigionare le persone sospetto di cospira­
zione contro la regina e contro il governo. Egli dico che 
vletio con somma riluttanza a chiedere al Parlamento 
questa sospensione tempora noa di un privilegio costituzio­
nale nell'Irlanda; ma la condizione di questo paese ha 
reso indispensabile questo provvodimento. Espone quindi 
l'agitazione e il fermento cho bolle in Irlanda, e i sedi­
ziosi sforzi che si fanno per eccitare una violenta som­
mossa collo scopo di separare quel paeso dall'Inghilterra. 
Egli sperava di poter far a meno dì ricorrere a questo 
gravo espediente, ma ora è convinto ossero assolutamente 
necessario per reprimerò le macchinazioni d'uomini por­

'• versi senza spargimento di sangue. Il sig. O'Connor sì 
oppone al bill e dice essere egli nou un avvocato dell' 
abrogazione dell'unione, ma di una intern separazione dei 
due paesi. 

Lord Russell indica all'oratore un foglio su cui è 
scritto il giuramento dì fedeltà alla corona, (immènsi 
applausi) 

Il sig. O'Connor sostiene cho il miglior modo di osser­
vare quel ginramento sta nel promuovere una intera se­
parazione dei due regni (oh\ oh!) 

61, li. Poe! suslii.it, il bill e „ o J u „1.„ |„ Ouiuui» pU­
Irebbe mantenere la sua autorità anche senza quel prov­
vedimento, ma costerebbe forse un lago di sangue. il pe­
ricolo è imminente, ed egli senza insistere sulle forma­ ' 
lilà, è pronto a votare questo bill senza indugio veruno. 

Il sig. Hume sostiene il bill, suo malgrado, pel bisogno 
urgente di luttelare la tranquillità pubblica. 

Il sic. Reynolds non teme di votare contro questo 
bill. Egli dice che le misure coercitive non hanno avuto 
sin qui vermi effetto, e l'Irlanda vuol essere governala 
colla conciliazione, non colla forza materiale. 

11 bill fu votato successivamente alle tro letture nella 
stessa seduta, e venne definitivamente adottato. 

La Camora si è indi aggiornata. 
IRLANDA 

Dublino, 21 luglio. V Irlanda organizza seriamente l'in­
surrezione ; un giorna'e inglese pubblica le seguenti no­
tizie : 

La settimana scorsa il club del doltor Doyle romperò 
delle armi. Il signor Duffy, redattore (lolla Nation, è pre­
sidente di quel club. 20,000 fucili riformati avendo appar­
tenuto alla truppa furono comperati a Londra per gli 
inserii; essi arrivano qui in massa. 

Ieri a sera una grande vcttuia tirata da quattro cavalli 
carica di fui ili si fermò avanti la p irta ,di uu armaiuolo, 
che ha un tiro sulla liva Wellington. 

leii matt ina, Hylai.d, il famoso làbbriraut'* di picche, 
è partito di'ti vola dì Carlovv con una grande commis­
sione delle medesimo. 

1 ribelli li,moo preparata una carta della rillà di Du­
blino suddivisa in distretti. Si ii dica su ip.el a caria i 
puliti in mi 1 (ispettivi dì­trulli debbono riunirsi, ed ove 
ilehbonsi erigere delle hai ricalo. Egli e annullile.,le con­
venuto i he te in sugli lo della composizione doi giury che 
dovrà tfe­idciu su la sorte di Dully e suoi compagni, si n ­
gui ld i come probabile una cundaniia, i clubs si sullevq­
ranuo imoiod at intento e la sonunns­a s ­nppierà avanti il 
giudizio. 1 20,0(10 fucili di cui noi abbiamo pallaio, resi 
a Dublino, devono io­ la 'e 10,000 Ine sterline. 

La lega irlandese si riunì il 20. 
Fui uno adottalo le due seguenti risoluzioni: 
Visto che gli atti di 1 pai lamento inglese dall'epoca del­

l'unione legislativa coli' loghi,terra, ma mugsjioimente ni 
qut'Sio ullime sessioni , sono prove sufficient! che non è 
permesso in lui sperale , per ottener giustìzia, o che in 
conseguenza non vi ha alcuna prospettiva di Ini tutta e di 
prosi erità pel paese, ,i menu che egli non sia liberato da 
una funesta influenza di una legislazione stranieia, ostile 
ed oppressiva; risolse che in s godo a q testa convinzione 

nella citlà e nel contado di Dublino, invitando ognuno a 
deporre nei rispettivi uffizi di polizia avanti il 28 luglio, 
tutti i fucili , pistole, armi da fuoco, sciabolo, coltellacci, 
picche, baionette, palle, polvere e munizioni ; ed al traa­

f reilitoro di quell ordine, vi ha la pena di due anni di 
avori forzali o di detenzione. 

Ieri correva voce a Londra che gì' insorti si erano 
impossessali di Limolili. 

il governo inglese non osa più far confo sui preti ta­
tolici cho sono di perfetto accordo col popolo irlandese. 

Il raccolto delle palale mancherà quest'anno su diversi 
punti. (Democratic paeif.) 

SPAGNA 
Dal Clamor Publico. La situazióne nella qualo si trovano 

i deportati allo isolo Canarie è a tal segno orribile che i 
loro pat menti ottrepas uno quelli che sopportano i dttenuli 
nei bagni d'Algeri. Esp­'sli alle intemperie, costretti di 
lavorare nei più penosi lavori, essi non hanno un angolo 
per riposai si, uè coperto per ripararsi. Il ca'ore lì soffoca 
e la sete li divora. Basta il dire che in quelle isole la 
raziune d'acqua si vende 20 citarlo*. 

Lcg^csi nel Journal de peuplc di lìniona : ' 
Una squadra inglese, comandata da sir Charles Napier, 

si apparecchiò a Portsmouth per andare ad iiurooiiiro sulle 
coste di Spagna. 

Il governo britannico domanda ni governo spaglinolo 
la sistemazione, e per sopì a più, l'immediato pagamento 
del debito che la Spagna deve all'Inghilterra. 

So non è data soddisfazione sut campo, sir Charles 
Napier lui ordini l'ormali per agire cullo coste di Spanna. 

Madrid 18 luglio. Il signor Sanchez, medico ordinai io 
della regina, deve recar.i fra pochi giorni a Sivglia, per 
assistere al parlo dell' infanta Maria l,ui­a­Feciiaod,(, du­
chessa di Moiipeiisicri. Il dottoro .loan Sonrliez è qui da 
pochi«s ino tempo, di ritirilo dalla Granja. 

— Un bui citino iilfii mio inserito quest'oggi nella Gazelle, 
annuncia che il brigadieie F. (lincia Parades disperde, 
dopo duo oio è mezza di combattniionto, lo bando riu­
nito di Forcadell, M<i«gorett, Castello, IforgOs ed altri. 
Vi ebbero dei morii e dei forili da una parte e dall'altra. 
Il capitano generale di Catalogna, dà questo notizie al 
governo. (Moniteur) 

ALEMAGNA 
Giessen, 17 luglio Ieri il popolo tenne un'assemblea 

a Garbondeìrli. Gli studenti B. di Darmstadt oC. di Sine, 
si sono dichiarati apoilamento per la repubblica, ed i 
repubblicani di Giesicn ricevettero un rinforzo. Allorché 
si ritirarono, e che lo genti diGrassenlinden traversarono 
Leiligestern, si aperse una porla: la bandiera d'Assia fu 
traforata da una palla ed una banda di popolo si precipitò per 
impossessai sene. Ben presto la mischia divenne generale. 
Quelli di Grassenlinden non avendo armi ebbero nasa l ­
mente la peggio. 

Vi furono dei gravemonti feriti. Quasi subilo si suonò 
a stormo in parecchi villaggi; coloro che arrivano o par­
ticolarmente i bravi Prussiani, non potorono intervenire 
perchè essi non conoscevano i parliti in lotta. 11 fanatismo 
della banda di Leihgoslcrn fu si grande, che lo donne 
hanno continuamente recato delle pietre. Alle 11 di sera, 
il giudice 
chirurghi. 
colari. 

sì recò sul toatro del combattimento con dei 
L'istruzione ci farà conoscere più ampi parti­

ti i"Vro. Par.) 

old tipi di udeio Li lega iilaudcse fu fui inaia nel 
agli Irlandesi la loro aulica costituzione, la icgiua, i mid 
ed i Comuni, ì ìunendo tu tv gli Irlandesi in Un modo 
d'azione, Icilio e losiliizionale. 

— Il il, il lord luogotenente pubblicò un proclama 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

GOVERNO rnoWISOIUO DELLA LOMBAADH 
BUL1.LTT1N0 DEL GIORNO 

Milano, 27 luglio, ore 3 1j2 pom. 
Ragguagli sicuri, ricevuti da persone venute dal campo 

attestano cho I' esercito italiano conserva la sua numerica 
superiorità, ed è raccolto in completo ordine di battaglia 
intorno a Coito. Colà s' è ridotta audio la divisione del 
generale Sonnaz, che lasciò Peschiera ben munita ed ap­
provvigionata in modo da sostenervi anche un lungo as­
sedio. 

Si conferma la notizia già data che nella battaglia ven­
nero fatti 2000 prigionieri, e che la perdita in morti e 
l'oriti fu di mollo maggioro pel nemico che pei nostri. 

Il Governo provvisorio ha destinato il generale Zucchi 
a prendere il comando delle truppe disponibili che si con­
centrano in Brescia. Il generale Fanti è gm partito alla 
volta di quella città per prendervi il comando di oltre 
5000 uomini colà raccolti. 11 colonnello Grillini partirà 
domani colle truppe che si trovano in Milano e colla 
guardia nazionale mobilizzata. 

(jtiesu (noun j»..;.i;. »™r™nn a rinforzare il coraggio 
dello popolazioni più vicine al teatro della guerra, le 
quali si mostrano animatissimo per la causa nazionale. 

II governo ha installilo uà comitato di pubblica difesa, 
che si Cai à contro di tulli i provvedimenti richiesti dalla 
imperiosità delle circostanze per la difesa del paese. 

Le ultime notizie giunte dal campo recano che i nostri 
attaccavano il nemico a Volta: non si conosce ancora 
l'esito di questa mossa. Ma un esercito di 00,000 com­, 
battenti quasi intatto deve inspirare una grande fiducia. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. CARCANO Segretario. 

Estratto di una lettera di un ufficiale milanese da Goito 
in data di ieri 26 alle ore 9 della mattina: 

Lunedì abbiamo attaccato gli Austriaci e siam rimasti 
vincitori su lutti i punti, menb Rivoli, dove non si com 
battè. Abbiamo 2500 prigionieri, tra i quali 48 ufliziali, 
e prese due bandiere. Quel giorno noi della prima divi­
sione non abbiam fatto che assistere all' attacco dì Cu­
stoza senza prendervi parte : dia ieri la nostra divisione 
ha avuto multo da fare, Eravamo a cavallo alle ore 5 
della mattimi: il combattimento principiò verso le ore 10 
e durò sino alle 5. Il nemico era fortissimo, ed occupava 
Va.leggio. Mentre noi stavamo combattendo sotto Val­
leggio, una foltissima colonna uscita da Verona assali il 
Duca di Genova a Sommaeampagna, e un' altra il Duca 
di Savoia a Custuza. Questo doveva cimgiungorsi con noi 
per la eresia delle cuti ne sul fianco destro di Valteggo: 
ma non polo tarlo, avendo uovuto dare uu icggimeuin a 
suo fratello e r niu.ier con un solo. Intanto attaccavamo 
ed eiavatno aliai citi furiosamente. 

Si lecerli prodezze e sterzi straordìnaritj per resistere 
sino al laid , colla speranza clic il gcneia e Sonnaz avrebbe 
atta calo Vailfgg o dalla parte di Volta e c"sì ci avrebbe 
soccorsi. Ma verno le ore 5, vedendo che non c'era più 
nulla da spera e, e non poli nd. più assolutamente lo 
nostre truppe reggeie, ci riliiummo da tutti i punti, ab­
bandonando Gtislnzu e Soiumucaiiipagua. 

A lituani fatti! una ritirata m buon ordine e accampalo 
cirtio e fuori di Villali'aiica. Ma poco dopo partimmo di 
nuovo e ci ritirammo a Coito, prendendo il Mincio per 
linea di difesa. Qui si seppe che i nemici avevano occu­
puto Mimzanibano b' Boi­ghetto, ma che Volta non era in 
ulano di nessuno : si spedisce ora una divisione ad 
occupai la. 

tinanto qui si radunano tutto le nostre forze; c'è il 
Ito e ì suoi figli. Daremo, credo, una battaglia decisiva, 
o mi sento il bisogno della vendetta ; non si dove 'abbat­
tersi; Li ritirata fu fitta in buon ordine, senza esser mo­
lestati dal nemico, e le nostre truppe suuo pieno di 
buona vuionta. 

­r Noi abb'amo anche da altre letieie (2G) elio la per­
dila d'uuiunii del nostro esercito non è poi così straor­

dinaria, come hleono direbbe; anzi, è sempre notevole 
il pensiero dì Carlo Alberto dirotto a far risparmiare 
possibilmente il sangue. (Gasi, al Mil) 

— Raccontano alcuni mlili, che si flièoho'testimohi oce.ii­
lari, cho a Sommaeampagna e a Sorta if primo corpo ne­
mico presentatosi furono aldino compagnie di Ungheresi 
e Tirolesi, 1 quali alle prime fucilate fatto dai nostri m­
nlbcraroiin sul loro fucili fazzoletti bianchi e gridarono­
Fida I' Italia ! Viva i prodi Italiani I — Fu uaa festa pei 
nostri cho cessarono tosto dal fuoco è 11 ricevettero. Hi, 
intanto apparvero sulle alture dei vicini monti battaglienti 
di Croati rhe si avanzavano a marcia forzata. 1 traditori 
allora si scoporsoio e fecero fuoco sui nostri. Un tirolese 
a baionetta culata scngllossi contro il generale de'prodi 
fratelli del quale non ci venno detto il nome, ma il »,,. 
iterale prevenne I' assassino e lo trafisse colla siimi;. 
So non che altro traditore alle spallo con un colpo di pi! 
stola lo colse nel capo. Non mancarono però i nostri di 
vendicarlo, o a centinaia i nemici caddero sul cadavere 
dell' eroe. (lieo del p0) 
— Parlasi assai di Crociati traditori che sai ebbero pacati 

dalla parte nemica, in numero di 150, crediamo, a Som. 
mnrampagna. L'animo rifuggo cosi dall'idea che posami 
esservi italiani tanto degoneiali da gettarsi fra le biarn» 
degli assassini di Milano, degli incendiato" di Caslolnovo 
che noi ci facciamo coscienza di nominarli, e dubitiamo 
della votila di un fatto da tulli qui ripetuto. .Si aggiun» 
anche elio gli infami rinnegali siano poscia caduti nello 
mani dei nostri. Possa il supremo Duce della guerra il», 
liana far lineili l'innata gotici osila dell'animo suo, e la­
valo nel loro sangue l'unibile macchia che non avrebbe 
mai duvulu deturpare la l'ionie d'alcun Italiano. 

— Gli Austriaci li nino san heggiato barbaricamente Vd­
leggm. Alali d z.ioi.e! maledizione eterna alla cattolica r r a 
importale, die nella sua pietà seugl a a coinballoie con­
tro popoli inciviliti, non soldati, ma bruti che solo odo­
rano sangue, cornilieine e distruzione. Orrore e mulo­
dizione! 

Leggiamo oggi nella Gazzetta di Milano un proclama 
del Comitato centra'e straordinario pella mobilizzazione 
della guardia nazionale, ordina dia venga mobilizzata una 
parte (L'Ila guai dia Suddetta di quella città, iq numeio 
di 100 individui per battaglione. 

Venezia 23 luglio. Questa mane giunse in Venezia il 
battaglione del 17." reggimento di fanteria piemontese, 
brigala Acqui, finto di circa 700 uomini, in compimento 
dei tre battaglioni destinati dal ru Carlo Alberta in rui­
foizo del presidio di questa citlà. 

Questi Ire battaglioni, di uguale forza , appartenenti 
alle brigale Savoia, Savona e Acqui, sono unicamente 
composti di soldati provelli, i quali già stati congedali, 
dopo otto anni di servizio sotto le insegno nei battaglioni 
attivi, vennero ora straordinariamente richiamati, come 
appartenenti all' armata di riserva, 

NOTIZIE DEL CAMPO 
Milano, 28 luglio, ore 1 112 pom. — A spcr­

tlcro varie false voci corse possiamo asserire che 
sino alle i pomeridiane del 27 non vi era più 
slata battaglia formale, e l'armata nostra Irovavasi 
in buonissimo essere, per modo da lasciare ferma 
speranza che sia per misurarsi felicemente collo 
forze nemiche, il cui numero è forte si, ma esa­
gerato forse dai partigiani dell'Austria, {cari.) 

A Roma, gli affari continuano a reggersi sulle gruccic 
oggi (24) l'avvocato Sereni , presidente della Camera dei 
Deputati, dichiarò sospese le sedute finché alle Camere 
non si presentasse un ministero risponsabile. (Pens. Hd) 

FRANCIA 
Lione, 26 luglio. — il generale Oudinot, comandante 

in capo l'armala dello Alpi, ha ricevuto ordine di partir» 
poi quartiere di Grenoble. La questione dell'intervento 
non è decisa, ma vuoisi esser paralo ad ogni evento. 

( Courrier de Lyon ) 

FONPI PUBBLICI 
TORINO. — 28 luglio. 

5 «•■"• ÌS9 <ì«3?) jjecorr. 1" aprile 1858 L. 98 tri 
5 per 100 (ltMi) aecou. i­ Tùg,.., ...s.. „„ ■ 
Obbligazioni dolio slato (1834). Decorr. 

1" luglio 1848. • 905 
INGHILTERRA — Londra 2Ì luqlio. 

3 p. 100 red. aim. 87 1|8 chiusi 
detto consolidato 87 iti­
ti e 11 <> per conto 87 li4 id. 

SPAGNA — Madrid j9 lùglio. 
3 ;». 100, 20 in contante (dono la borsa 19 7|8 a 3f» 

in denaro), — 5 p. 100, 101(2 in carta (dopo la borsa 
10 1|4 denaro). 

FRANCIA — Parigi 24 luglio. 
5 p. 100, ( decor. 22 marzo 1848 ) , aperto a 77 , di­

scende a 7(i, 50, sale a 77, 75 e chiude a 77, 25. 
3 p. 100. ( Decor. 22 die. 1847) Aperto a ?i7,73, salo 

progressivamente a 49 e chiude a 48, 75. 
Il procedere sempre più rilevalo della borsa di Parigi 

è significativo. — Evidentemente le nuove misure (ìnau­
ziarie han risvegliata la confidenza nel paese. 

Lione, 26 luglio. 
5 per 100. 78. — Vie ferrale d' Orleans 090 confali». 

•— Nord 382, 50 contanti. 
OLANDA — Amsterdam, Si luqlio, 

2 Ii2 per 100. 45 — 3 per 100. 52. Si8. 
4 por 1C ). 70. 1|2 — 5 per 100 metal. 03. 7|H 

CONFEDERAZIONE GERMANICA — Vienna 22 luglio. 
5 p. 100 metal. 76 — 4 p. 100 04 
3 p. 100 46 — 2 1|2 p. 100 40 

Amburgo, 20 luglio 
Nuovo 3 1|2 p 100 78 3|4 

Aujusttt, 24 luglio 
3 1[2 p. 100 obblig. 70 — 4 p. 100 85 

Scic — T'ormo. 28 luglio. 
La ricerca si f.t di preferenza pei (itoli: 

2» a 30 
21 a 22 L. 17 — 23 a 24 L. 10 50 
24 a 23 » 10 23 — 25 a 20 . 16 ­
20 a 27 . 15 75 — 27 a 28 » 15 50 
Lo seto groggie variano da 12 lue a 14. 

CEREALI — Mercato di Carmagnola del 26' luglio. 
Fninv.'nlo lue 5,07 per eoi, di Piemonte — Segala 

lire 2,75 —per Barba'iato 3,00. — Meliga lire 2,30. ­
Riso 3,80. — Fienu niaggiengo lire 0,00 al rubi™ a< 
Piemonte. — Paglia liio 0,37 1(2 id­

Mercato di Chivassn — 26 luglio 1848. 
Frumento, 1. 4. 87 1|2. — Meliga 2, 50. — Sega'a I. %""• 

— Riso bianco 5, 47 li2. — Riso bertone 4, 55. — Aven» 
1, 82 1(2. —Fieno per rubbo 0, 50. — Paglia 0, 30. 

ERRATA CORRIGE. 
Nel N. 178, pag. 3 , colonna 4' invece di Torwa"* 

leggi Torremuzza. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
coi lips PEI FRHLLLI CANFARI 
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